NUMERO 241 ■ GIUGNO 2005 ■ ANNO XXIX ■ PREZZO INDICATIVO EURO 1,50 ■ SPED. IN A.R 70 % RAGUSA 



SOMMARIO 

CUB. I lavoratori dei trasporti si organizzano.2 

MESSINA. Il 6 agosto corteo nazionale contro il Ponte.2 

ANTIRAZZISTI. Non sempre le ciambelle riescono col buco.2 


TELLEZ. Companero Tarra, presente!.3 

MINORANZE. Dalla parte di chi lotta per la libertà.3 

BAKUNIN E NECAEV. Un rapporto particolare .4 

MUSICA. L'orco di Pomona.4 


POESIA. Affetti da sogni.4 

CINEMA. Ferro 3 - La favola delle case senza padrone .5 

BIOGRAFIE. Gabriele Pappalardo .5 

BUGIE ECONOMICHE. L'inganno del PIL .6 


Editoriale 


Procreazione. Una sconfitta annunciata 


La loro 
Europa e la 
nostra 

G li esiti dei referendum sul trattato co¬ 
stituzionale europeo tenutisi in Francia 
e in Olanda impongono una serie di 
considerazioni lontane dal facile trion¬ 
falismo di chi ha creduto che si potesse per via isti¬ 
tuzionale e referendaria sconfiggere “l’Europa dei 
capitali”. 

La prima è che a subire un freno, sembra para¬ 
dossale, è anche quel movimento internazionali¬ 
sta, frutto di duecento anni di lotte e di protagoni¬ 
smo popolare dal basso, che aveva trovato nuova 
linfa nelle recenti proteste antiglobalizzazione e 
approfittato della palese incapacità, da parte del¬ 
le classi dominanti del mega Stato europeo, di ri¬ 
disegnare - come pretendevano - un’alternativa 
“europea” all’omologazione allo “stile di vita” 
americano (la pochezza di idealità e il tecnicismo 
prevalente nel trattato costituzionale europeo 
stanno lì a dimostrarlo). 

Questo, come in genere tutti i referendum, 
presenta un duplice aspetto: da un lato rivela la ra¬ 
dicalità e la vastità dell’opposizione sociale ai pro¬ 
getti neoliberisti; dall’altro però mostra la facilità 
con la quale essa si lascia ingabbiare nel gioco isti¬ 
tuzionale. Se l’esito fosse stato negativo, infatti, la 
demoralizzazione, l’apatia, il riflusso, le divisioni 
interne avrebbero favorito un processo di disgre¬ 
gazione a beneficio del ceto politico professiona¬ 
le; se - com’è avvenuto - l’esito fosse stato positi¬ 
vo, l’opposizione votaiola avrebbe egregiamente 
servito ai giochi di riposizionamento dei vari poteri 
forti della politica e 
dell’economia euro¬ 
pea, in corso già da 
qualche tempo. Non è 
ormai un mistero per 
nessuno che le politi¬ 
che neoliberali segna¬ 
no il passo e che ad 
esse siva gradualmen¬ 
te sostituendo un si¬ 
stema integrato pub¬ 
blico/privato che, 
inglobando temi e 
suggestioni provenienti dai movimenti cosiddetti 
alternativi (quando non i movimenti medesimi), 
persegue in maniera più soft e regolamentata gli 
stessi obbiettivi di espansione del dominio capita¬ 
lista. Tant’è vero che i burocrati dell’Europa di 
Maastricht si sono detti convinti che, con qualche 
correttivo (e notevoli concessioni), ma senza in¬ 
correre in ulteriori infortunii referendari (che po¬ 
trebbero alla lunga diventare incontrollabili), il 
processo di integrazione europea possono conti¬ 
nuare loro stessi a governarlo. 

D'altronde la composizione del fronte di 
opposizione a questa Europa è quanto di più va¬ 
rio e contraddittorio esista: il ritrovarsi bellamen¬ 
te tutti insieme a fomentare, accanto a visioni au- 
tonomiste e pseudolibertarie - francamente 
minoritarie-, pratiche oscurantiste, xenofobe, na- 
zionalitarie e stataliste, basta da sé a far cadere 
ogni ipotesi di cambiamento politico sostanziale 
ed ogni tentativo di seria progettazione alternati¬ 
va. Nella frammentazione, nella parzialità, nel¬ 
l’ambiguità, risiedono le cause prime del recupe¬ 
ro alle dinamiche istituzionali del vecchio mondo. 

Eppure in diversi luoghi d’Europa negli ul¬ 
timi anni si è cominciato a creare spontaneamen¬ 
te, dal basso, attingendo alle rispettive tradizioni 
nazionali - anche tradizioni di lotta radicale - uno 
spazio culturale e politico alternativo. Multicul¬ 
turalità, sincretismo culturale, “meticciato”, riap¬ 
propriazione della memoria storica, partecipazio¬ 
ne dal basso, sono divenuti termini sempre più 
frequenti nel lessico dei gruppi alternativi. Si trat¬ 
ta di un fenomeno che pur unificante a livello eu¬ 
ropeo tende a oltrepassare ogni ristretto confine 
geografico. E’ attraverso di esso, estendendolo, 
moltiplicandolo, socializzandolo, allontanandolo 
o liberandolo da ogni tentazione istituzionale, che 
potrebbe compiersi dal basso la naturale integra¬ 
zione dei popoli, dei linguaggi e dei saperi europei. 
Nell’autonomia, nel rispetto e nel riconoscimento 
delle particolarità di ciascuno. 

Questa Europa sta crescendo intorno a noi. 
Impariamo a riconoscerla e a non lasciarcela scip¬ 
pare dai mestieranti di turno. 

Natale Musarra 


In diversi luoghi 
d’Europa si è 
creato uno spazio 
culturale e politico 
alternativo 


Il Reverendum 



L a Chiesa cattolica ha schiaccia¬ 
to sotto il suo peso esorbitante 
l’Opposizione Laica che aveva 
provato a sfidarla, con un refe¬ 
rendum, su un terreno che in Italia è pro¬ 
prietà privata vaticana. Quel 25% di vo¬ 
tanti ha mostrato la grande forza della 
prima e lo stato confusionale della secon¬ 
da. 

Il referendum sulla procreazione as¬ 
sistita, voluto per eliminare alcune parti 
restrittive della Legge 40, ha messo di 
fronte a tutti i distratti e gli smemorati la 
realtà di una chiesa cattolica che ha am¬ 
plificato la sua capacità condizionante ed 
accentuato la sua centralità nella vita so¬ 
ciale e politica di questo paese. Fattori su 
cui si dovrebbe cominciare a riflettere sul 
serio. 

L'appello all'astensione per impe¬ 
dire il raggiungimento del quorum, lan¬ 
ciato dal cardinale Ruini, rafforzato dagli 
interventi di papa Rat¬ 
zinger, potenziato dal¬ 
l’azione capillare di 
migliaia di preti, e da 
centinaia di movimen¬ 
ti, e infine raccolto da 
circa un buon 50% del 
corpo elettorale, ci 
dice proprio questo: la 
chiesa e il Vaticano in¬ 
fluenzano gli affari 
della società, la vita dei 
cittadini, comprimen¬ 
doli sotto la scure di 
una tagliente morale 
cattolica, e stabilendo 
regole medioevali 
spacciate con i più an¬ 
tichi e moderni mezzi 
di persuasione: dal 
pulpito alla TV, dal 
confessionale ad inter¬ 
net. Questa situazione 
è il punto d’arrivo del- 
l’accresciuta aggressi¬ 
vità cattolica durante il 
pontificato di Giovan¬ 
ni Paolo II, cui ha fatto da acceleratore la 
politica di cedimento su tutti i fronti dei 
partiti laici e di sinistra. 

La sinistra che piange 

A che prò lamentarsi oggi della arro¬ 
gante ingerenza cattolica, quando la stes¬ 
sa arroganza c’è stata in tante altre occa¬ 
sioni, e la sinistra (al governo o 
all’opposizione) si è sempre dimostrata 
preoccupata più del voto dei cattolici che 
dei principi della lacità? La sinistra che 


piange Wojtyla - “un uomo buono” -, che 
plaude alla santificazione di Balaguer, che 
presenzia al Giubileo, che va all’Angelus 
la domenica, che si scopre papista in tema 
di guerra, che evita lo scontro con i catto¬ 
lici (riconoscimento delle coppie di fatto 
e omosessuali, eutanasia, finanziamenti 
alle scuole private) ha dato un grande 
contributo allo sviluppo di questa inge¬ 
renza. Senza parlare di quei militanti e di¬ 
rigenti impegnati a convincere gli elettori 
ad andare a votare i quattro SI: tra essi 
quanti conformisti e opportunisti che si 
sposano in chiesa, che battezzano i figli, 
che gli fan fare religione a scuola, che por¬ 
tano in chiesa i congiunti morti, che han¬ 
no rinnegato ateismo, laicismo, anticleri¬ 
calismo... insomma come si fa a 
pretendere di bloccare gli “effetti nefasti” 
della legge 40, quando si fa di tutto per 
mostrarsi omologati al sistema e al più 
cancerogeno dei suoi tentacoli? 

Ma la sconfitta era 
anche nel metodo: la 
palude referendaria, la 
melmosa fanghiglia 
parlamentare spacciata 
per fondamentale ga¬ 
ranzia di libertà è sem¬ 
pre stata il terreno del¬ 
le più grandi sconfitte 
nel campo dei diritti. I 
quali, si sono sempre 
affermati nella vita con¬ 
creta, nei comporta¬ 
menti, nella libertà di 
pensiero e di costume, 
prima di essere sanciti a 
scoppio ritardato dalle 
istituzioni, e, dopo 
aspre battaglie e sangue 
sparso sulle strade, an¬ 
che dalla istituzione 
clericale. 

Con il referendum si 
è offerta solo l’occasio¬ 
ne ai mercanti di liber¬ 
tà, ai radicali guerra¬ 
fondai e filoamerikani, 
ad un esercito di cariatidi socialiste rin- 
calluzzite, alla solita pletora di politicanti, 
di pontificare nei salotti televisivi, quali 
leaders di una società che li caga sempre 
meno. 

Un' occasione 
per pontificare 

Chi può lamentarsi del colpo subito è la 
lobby scientista, la congregazione dei ma¬ 
nipolatori e dei mercanti di tecnologie, 
che pretendeva, alla pari della chiesa, il 


controllo degli embrioni. Da questa parte 
avrebbe dovuto pendere il pendolo del 
progresso... ed anche qui i limiti di chi si è 
opposto alla Legge 40 sono venuti fuori: 
sposando temi e slogans di stampo cleri¬ 
cale (uno fra tutti: “il diritto alla vita”), 
hanno creduto di dimostrare di essere i 
veri difensori della famiglia e delle nasci¬ 
te solo perché schierati dalla parte della 
ricerca. Abbandonando ogni senso critico 
sulla scienza e la lobby e degli scienziati e 
dei medici, non hanno speso una parola 
sulle degenerazioni in materia di speri¬ 
mentazioni biotecnologiche e di manipo¬ 
lazioni genetiche: dalla lotta agli OGM, 
che rifiuta le manipolazioni genetiche sul¬ 
le piante, al referendum che le difende su¬ 
gli embrioni..., chi può giurare che si trat¬ 
ti di cose distinte? 

Si può essere felici anche 
senza figli 

L'allarmismo sul non poter aver figli è 
fondato su un terrorismo psicologico e 
sulla criminalizzazione degli infertili, qua¬ 
si non si potesse avere una vita normale e 
felice senza figli; l’infertilità cresce in mi¬ 
sura esponenziale con la crescita dell’in- 
quinamento, dello stress, dei problemi 
psicologici legati alle problematiche 
odierne (mancanza di lavoro, di un reddi¬ 
to, ecc.), ma su questo versante la preven¬ 
zione è inesistente. Il referendum ha infi¬ 
ne mostrato anche tutti i limiti del 
dibattito sulla legge 40 e la problematica 
della procreazione medicalmente assisti¬ 
ta: ci troviamo dinnanzi ad una conoscen¬ 
za assolutamente insufficiente, a temi 
scarsamente dibattuti e ancora ampia¬ 
mente da sviscerare. 

Quello che è apparso invece chiaro 
fin dall’inizio è l’obiettivo speculare ai due 
schieramenti: strappare l’embrione alla 
donna e farne oggetto di proprietà ester¬ 
na ad essa, quindi toglierle la prerogativa 
della procreazione e l’enorme “potere” 
ad essa connesso (una rivincita del ma¬ 
schio?). 

Per la chiesa, considerare l’embrione 
una persona, e su questo assunto impedi¬ 
re qualsiasi atto di controllo delle nascite, 
rimettendo in discussione la legge sull’a¬ 
borto. 

Per noi, due fatti restano chiari: la 

lotta alla chiesa si fa tutti i giorni, con la 
coerenza, la dignità, l’esempio; la fede 
nella scienza è deleteria come tutti gli atti 
di fedeltà concessi gratuitamente, senza 
possibilità di conoscenza, critica, opposi¬ 
zione. 

Pippo Gurrieri 


Come si fa 
a pretendere 
di bloccare 
gli “effetti nefasti’’ 
della legge 40, 
quando si fa 
di tutto 
per mostrarsi 
omologati al sistema 
e alla chiesa, 
il più cancerogeno 
dei suoi tentacoli? 



SCIRUCCAZZU 

Il bidone 

8 giugno, Caltanissetta, la città 
addormentata (sono decenni di 
sonnolenza politica, sociale, eco¬ 
nomica, ...sportiva...nonostante 
l'amaro di don Salvatore, ormai 
made in Milan, con una fabbrica 
automatizzata e priva di operai in 
città) si sveglia (si sveglia?) con un 
grande inseguirsi di sirene, frotte 
di poliziotti, artificieri, nullafacenti 
a spasso: alla Croce Rossa, dopo il 
gatto morto, è arrivato il bidone, 
anzi due, pieni di benzina. 

Non è successo nulla: nessun bot¬ 
to, nessun danno, ma finalmente 
per i digosauri e i tanti marcatori 
stretti del movinento antirazzista, 
qualcosa da fare per ingannare il 
tempo: rompere le scatole ai mili¬ 
tanti, darsi aria da sbirri di città, 
con un "problema terrorismo", 
proprio come quelli buoni, addirit¬ 
tura come quelli dei telefilm: 
molto meno noioso della briscola 
a cinque. 

Non è successo nulla, ma qualcu¬ 
no fatto oggetto delle attenzioni 
"antiterroristiche" si allarma sul 
serio e fa dichiarazioni di un per¬ 
benismo sconcertante e 
soprattutto non richiesto; non è 
successo niente, ma forse qualcun 
altro si esalta per quel bidone che 
ha sfondato... sui giornali, potenza 
dei media che ti ricordano di esi¬ 
stere! 

Non è successo niente: la Croce 
Rossa continua a fare il suo lavoro 
di esercito della salvezza (sia den¬ 
tro che fuori i CPT), leccatore di 
ferite provocate dagli stessi che la 
finanziano, mentre i suoi capi (di 
AN e FI) litigano per spartirsi sti¬ 
pendi da nababbi, potere e 
privilegi; la Misericordia continua 
nel mangia mangia sugli immigrati 
a Pian del Lago e altrove; gli immi¬ 
grati continuano a sbarcare, ad 
essere arrestati, deportati... 
Caltanissetta si è riassopita. Ci 
vuole ben altro per svegliarla. 


APPUNTAMENTI 

Estate di lotta 
in Sicilia 

■ Faro (ME).Il 23 luglio manife¬ 
stazione regionale contro la 
costruzione del ponte sullo 
Stretto, organizzata dalla Rete No 
Ponte 2005. 

■ Agrigento (località da defi¬ 
nire). Dal 26 luglio al 6 agosto 
campeggio di lotta antirazzista 
organizzato dalla Rete 
Antirazzista Siciliana. 

■ Messina. Il 6 agosto manife¬ 
stazione nazionale contro la 
costruzione del ponte. 

Su queste iniziative, si vedano gli 
articoli a pagina 2. 























2 Attualità politica 
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CUB. I lavoratori dei trasporti si 
organizzano 


S abato 11 giugno due riunioni 
importanti si sono svolte nella 
nuovissima sede della CUB messi¬ 
nese, in viale S. Martino 261, alle 
quali è intervenuto il compagno 
Maurizio Barsella, uno dei sei coor¬ 
dinatori nazionali della CUB Tra¬ 
sporti. 

In mattinata si sono incontrati i 
lavoratori dei trasporti delle varie 
realtà già aderenti alla CUB sicilia¬ 
na, per esaminare la situazione del 
sindacato in seguito allo sviluppo 
del processo riorganizzativo che 
vede unificare sotto la sigla CUB 
Trasporti le diverse organizzazioni 
facenti parte della CUB, che sinora 
avevano svolto vita autonoma le una 
dalle altre: la FLTU, le RdB, la 
CUB Trasporto Aereo. 

Erano presenti i ferrovieri delle 
province di Ragusa, Agrigento e 
Messina, i marittimi di Augusta, gli 
aeroportuali catanesi, i precari del- 
l’ATM messinese, i quali, dopo am¬ 
pio dibattito hanno trovato natura¬ 
le adeguarsi al percorso 
riorganizzativo, peraltro auspicato 
da tempo dalle strutture siciliane. 
La CUB Trasporti siciliana organiz¬ 
za anche lavoratori degli appalti fer¬ 
roviari e dell’autoferro e alcuni au- 
toferrotramvieri. 

Denominatore comune a tutti gli 
interventi è il crescente processo di 
privatizzazione che colpisce il setto¬ 
re dei trasporti nel suo complesso, 
accompagnato da una precarizza- 
zione crescente del rapporto di la¬ 
voro, con attacchi a tutte le garanzie 
e i diritti conquistati, e alle retribu¬ 
zioni. Nel contempo, le scelte delle 
organizzazioni sindacali concertati- 
ve fanno da supporto a questa ri¬ 
strutturazione, mentre progetti 
come quello del ponte sullo stretto 
rappresentano una seria ipoteca ad 
ogni possibilità di rilancio qualitati¬ 
vo e quantitativo del trasporto pub¬ 
blico alternativo a quello privatisti- 
co e stradale, e per questo vanno 
sconfitti. 

Le realtà presenti hanno costitui¬ 
to un coordinamento regionale 
provvisorio composto da due com¬ 
pagni ferrovieri, un compagno delle 
navi traghetto e una compagna pre¬ 
caria dell’ATM, due compagni ma¬ 
rittimi, dandosi appuntamento per 
settembre ad Augusta, quando si 
definiranno gli assetti delle federa¬ 
zioni provinciali e si imposteranno 
alcune campagne, in primo luogo 
quella contro lo scippo del TFR e 
iniziative contro le privatizzazioni. 

Il pomeriggio si è svolta l’assem¬ 
blea dei ferrovieri, aperta a simpa¬ 
tizzanti e chiunque volesse conosce¬ 
re la CUB Trasporti; sono 
intervenuti lavoratori da Palermo, 
Catania, Agrigento, Ragusa, Messi¬ 


na e Lamezia, alcuni dei quali anco¬ 
ra iscritti alla CGIL, ma desiderosi 
di un confronto con il sindacato di 
base. Lanalisi dei presenti sulla si¬ 
tuazione in ferrovia, convergeva sul 
fatto che il ruolo dei sindacati si è 
oramai cristallizzato in quello di 
mero strumento in mano all’azien¬ 
da, e il flop di esperienze come il 
COMU dopo la confluenza nell’Or¬ 
sa e la firma del contratto, ha lascia¬ 
to molti vuoti che vanno coperti su¬ 
bito se si vuole rilanciare una forma 
di sindacalismo conflittuale capace 
di far risalire la china ad una cate¬ 
goria in ginocchio. Le privatizzazio¬ 
ni e la deregulation stan facendo 
stragi di quel che resta del trasporto 
ferroviario, ma ancora non si riesce 
a mettere in piedi una risposta ade¬ 
guata. Sono state analizzate le lotte 
sulla sicurezza, specie dopo l’inci¬ 
dente di Crevalcore che ha rilancia¬ 
to un movimento di base ruotante 
attorno agli RLS e sviluppatosi sul 
piano nazionale, dimostrando il po¬ 
tenziale esistente, segno che oggi 
può essere ricucito un collegamen¬ 
to nazionale di ferrovieri che lotta¬ 
no per la dignità e la sicurezza. 

Lo strumento organizzativo è sta¬ 
to oggetto di svariati dibattiti, vuoi 
per le pressanti domande di alcuni 
dei presenti, vuoi perché ognuno 
era reduce da esperienze organizza¬ 
tive anche differenti che nel bene o 
nel male si erano concluse o aveva¬ 
no lasciato insoddisfatti. La CUB 
Trasporti è stata così oggetto di dis¬ 
anima, per quello che rappresenta, 
per la sua storia e le sue proposte; 
superando il limite categoriale essa 
si propone di costruire un fronte di 
solidarietà fra lavoratori in ferrovia, 
nei trasporti e nella società, poiché 
possiede un valore aggiunto che gli 
altri non hanno: la struttura confe¬ 
derale, luogo di organizzazione di 
lotte, di ricostruzione di quel tessu¬ 
to di classe che le politiche concer- 
tative e liberiste hanno cercato di di¬ 
struggere. 

Pur non lasciandosi con impegni 
precisi, i presenti hanno convenuto 
che quelli delle privatizzazioni, del 
ponte, della sicurezza sono i temi at¬ 
torno ai quali si potrà incentrare un 
impegno protesto al rilancio di un 
movimento di lotta dei ferrovieri, ai 
quali la CUB Trasporti sarà lieta di 
dare il proprio contributo costrutti¬ 
vo. 

Uno che c’era 

G M Al Gl'--Elfi' 



U'ici. ki ii!' 


■ Cronachetta Iblea 


I sussidiati del comune 

Ci viene segnalata la situazione di 
quei cittadini precari che usufrui¬ 
scono di sussidio comunale dietro 
prestazione lavorativa presso posti 
come i vari giardini comunali; non 
solo l’elargizione delle somme è 
soggetta a poco eque distribuzioni 
di reddito (mensili, trimestrali,ecc.), 
ma addirittura sarebbe stato chiesto 
ai precari del Giardin Ibleo, di puli¬ 
re i gabinetti pubblici, senza alcuna 
protezioine sanitaria né altre som¬ 
me oltre quelle gié percepite, con il 
risultato che chi pulisce i bagni non 
lo fa volentieri e lo fa male. 

I susidiati sono ancora un gradino 
più basso dei precari (LSU, ex 
art.23, ecc.), e la possibilità di orga¬ 
nizzare gante abituata a chiedere 
l’assistenza, sia pure camuffata da 
attività lavorativa, è tutt’ora dificile, 
benché sia l’unica strada percorribi¬ 
le. Noi non ne vediamo altre. 

L'agguato 

Altra segnalazione ci viene da al¬ 
cuni utenti della strada. Sulla SS 
115, poco prima dell’imbocco del 
ponte Guerrieri, sopra Modica, al¬ 
l’uscita della rotatoria che collega la 
vecchia statala al nuovo tratto, la 
Polstrada ha il vizietto di fermare le 
auto (il posto è comodo, c’è l’ombra 
di un cavalcavia) prima che si im¬ 
mettano sulla “nazionale”, provo¬ 
cando confusione in chi segue, che 
spesso, vedendo le auto ferme da¬ 
vanti alla volante, mette la freccia 
per immettersi sul percorso princi¬ 
pale, ma viene subito bloccato da un 
solerte poliziotto il quale, dopo una 
solenne cazziata sull’incosciente ge¬ 


sto di scavalcare una fila di auto 
(quella fermata dal polstrada), gli 
commina &’£ euro di multa, la so¬ 
spensione della patente e il taglio di 
ben 10 punti. 

Ora, è proprio la Polstrada a pro¬ 
vocare l’equivoco tra auto in sosta e 
auto in fila per uscire dalla rotatoria, 
cosa che non accadreebbe se le auto 
venissero fermate in un altro posto. 
Al punto che ci sorge il dubbio che 
la cosa non sia fatta apposta: un vero 
e proprio agguato agli automobilisti 
da parte di agenti senza scrupoli. 

Ato idrico 

Anche a Ragusa alcune associa¬ 
zioni hannao dato vita ad un comi¬ 
tato che tenta di battersi contro il 
costituendo ATO idrico, la struttura 
che affiderà a privati la gestione del¬ 
le acque in provincia, al posto delle 
attuali municipalizzate. Come già 
avviene in diverse parti, come spes¬ 
so denunciato da questo giornale, 
gli ATO sono il passaggio verso la 
privatizzazione di un bene primario; 
l’affidamento a società private co¬ 
stituite a scopo di lucro, avrà la con¬ 
seguenza di far impennare le tariffe, 
senza possibilità per il cittadino- 
utente di poter rivolgersi ad un con¬ 
corrente e senza alternativa. Qui- 
nid, in regime onopolistico, si 
strozzerannao i cittadini, si peggio¬ 
rerà il servizio, si vesseranno i lavo¬ 
ratori che FATO assorbirà. 

Sul prossimo numero del giorna¬ 
le forniremo mlaggiori dettagli sul¬ 
la questione e sulle iniziative in atto 
contro la privatizzazione della ge¬ 
stione delle acque. 


Messina. Il 6 agosto corteo nazionale contro il Ponte 

Fermiamoli adesso 



D omenica 5 giugno du¬ 
rante l’assemblea per 
promuovere le iniziati¬ 
ve di lotta contro la co¬ 
struzione del ponte si è costituita la 
RETEN OPON TE2005. All’assem¬ 
blea hanno partecipato molte realtà 
di base sindacaliste e associazioni¬ 
stiche, partiti, movimenti e singoli 
cittadini. Dopo una intensa discus¬ 
sione sulle iniziative e sulle manife¬ 
stazioni da costruire, è stata propo¬ 
sta una piattaforma di lavoro e di 
interventi sul territorio. 

Alla retenoponte hanno aderi¬ 
to: ARCI, Confederazione Cobas, 
Comitato Scilla e Cariddi, Confede¬ 
razione Unitaria di Base, CSO Car¬ 
tella, Laboratorio contro il ponte, 
Legambiente Sicilia, Legambiente 
Villa San Giovanni, Messinasocial- 
forum, Movimento Nonviolento, 
Partito della Rifondazione Comu¬ 
nista, Federazione dei verdi Messi¬ 
na, Sud Ribelle. Impediamo proget¬ 
ti che sono interessi solo di alcuni 
per liberare la progettualità del 
bene comune (come la realizzazio¬ 
ne del doppio binario in tutte le aree 
nelle quali la rete ferroviaria è in¬ 
sufficiente e il potenziamento del 
servizio via mare). 

Il modello di chi vuole gover¬ 
nare e farsi delegare dalla società di 
base per proteggere gli interessi del¬ 
le lobby pontiste, continua a pro¬ 
porre l’operazione ponte sullo stret¬ 
to anche a copertura di una totale 
assenza progettuale per il meridio¬ 
ne. In questi anni di mobilitazioni e 
lotte contro il mega-mostro abbia¬ 
mo ampiamente messo in luce tutti 
i disastri che l’opera provochereb¬ 
be. 

Lo abbiamo fatto con dovizia di 
particolari e sostenuti da un coin¬ 
volgimento popolare crescente. Dal 
primo campeggio di lotta contro il 
ponte fino al Meeting dell’anno 
scorso sono passati tre anni. Allora, 
intuendo che si poteva passare dal¬ 


la fase della convegnistica all’inizia¬ 
tiva di piazza, investimmo tutte le 
nostre energie in un progetto che si 
è, poi, rivelato fondato, tant’è che le 
dimensioni delle manifestazioni 
hanno avuto una crescita esponen¬ 
ziale. 

Da quel primo momento sono 
cambiate tante cose. 

Sono nati comitati, 
reti, movimenti 
come espressione di 
una posizione anti¬ 
ponte che si andava 
consolidando. Alcu¬ 
ni settori della stes¬ 
sa classe politica che 
al livello nazionale 
si esprimono in fa¬ 
vore alla costruzio¬ 
ne del ponte, in riva 
allo stretto si sco¬ 
prono difensori del territorio. Sinto¬ 
mo che il peso elettorale del “no 
ponte” è cresciuto? Chissà che an¬ 
che questo non possa essere utile 
alla causa! Noi ci siamo sempre op¬ 
posti alla prospettiva della devasta¬ 
zione ambientale e sociale che ver¬ 
rebbe causata dalla costruzione del 
ponte con la stessa determinazione 
e con lo stesso spirito con i quali ci 
opponiamo alla politica di riduzione 


dei diritti sociali, all’aggressione alle 
garanzie del lavoro, allo smantella¬ 
mento dello stato sociale. 

La legge Bossi-Fini, i centri di 
permanenza temporanea (veri e 
propri lager per i migranti), la legge 
30 che aggrava il processo di preca- 
rizzazione del lavoro fino a disegna¬ 
re uno scenario da 
nuovo caporalato, lo 
scippo del tfr, le pri¬ 
vatizzazioni, la di¬ 
struzione di scuola, 
università e sanità 
pubbliche, la dissen¬ 
nata politica di smal¬ 
timento dei rifiuti 
che dissemina il ter¬ 
ritorio meridionale 
di termovalorizzato- 
ri, lo scempio del 
ponte sullo stretto 
sono aspetti diversi di una politica 
unica che mescola neoliberismo di 
quart’ordine e speculazione. 

Per questo la battaglia contro 
la costruzione del ponte non può 
non essere inscritta dentro un per¬ 
corso di resistenza che sappia con¬ 
trapporre i diritti delle popolazioni 
meridionali e dei loro territori alla 
smania profittattrice delle consorte¬ 
rie politico-affaristico-mafiose. 


D’altronde le ultime inchieste in or¬ 
dine di tempo, quella della procura 
di Roma che ha svelato il tentativo 
di Cosa nostra e ’ndrangheta di met¬ 
tere le mani sull’affare ponte e quel¬ 
la relativa all’operazione “gioco 
d’azzardo”, disegnano un intreccio 
di interessi che attraversa nel nostro 
territorio poteri politici, imprendi¬ 
toriali, giudiziari, criminali e ci dan¬ 
no il quadro dell’ambiente pronto 
ad accogliere il flusso di miliardi de¬ 
stinati alla mega-opera. 

Questa potrebbe essere l’ultima 
estate prima dell’apertura dei can¬ 
tieri. E’ importante, quindi, fermar¬ 
li adesso. Per questo la RETENO- 
PONTE2005 si fa promotrice di un 
percorso di iniziative e mobilitazio¬ 
ni che culmineranno con una mani¬ 
festazione il 23 luglio per le strade di 
Faro e il 6 agosto con il quarto cor¬ 
teo nazionale contro il ponte per le 
strade del centro di Messina. 

La RETENOPONTE2005 invita 
tutte le realtà locali e nazionali che 
in questi anni hanno partecipato 
alla crescita del movimento contro il 
ponte nell’area dello stretto a con¬ 
tribuire fattivamente alla piena ri¬ 
uscita di questi appuntamenti. 

RETENOPONTE2005 

(retenoponte2005@libero.it) 


Questa potrebbe 
essere l’ultima 
estate prima 
dell’apertura 
dei cantieri 


Antirazzisti. In preparazione del campeggio della R.A.S. 

Riflessioni sulle iniziative estive del 
movimento antirazzista 


D omenica 12 giugno la Rete 
Antirazzista Siciliana si è ri¬ 
unita ad Agrigento per discutere la 
programmazione delle iniziative 
estive. Argomento principale alFor- 
dine del giorno era l’organizzazione 
di un campeggio militante al fine di 
proseguire, durante i mesi caldi, Fa¬ 
zione di opposizione alla politica di 
repressione delle leggi del “nostro” 
governo fascista e rinnovare al tem¬ 
po stesso la solidarietà e il sostegno 
agli immigrati. 

Purtroppo, l’entusiasmo che ha 
accompagnato il nostro viaggio di 
andata si è presto smorzato nelle 
prime fasi della riunione che ha la¬ 
sciato molto spazio a chiacchiere e 
poco a contenuti politici ed organiz¬ 
zativi. Troppe ore a nostro avviso 
sono state spese per individuare il 
luogo più adatto all’iniziativa; per 
molti/e, infatti, uno dei requisiti ne¬ 
cessari dovrebbe essere la vicinanza 
dell’area di campeggio al mare per 
intervenire tempestivamente in soc¬ 
corso degli immigrati allorquando 
all’orizzonte si avvistasse una delle 


fatiscenti imbarcazioni dirette sulle 
coste dell’agrigentino e in questo 
modo garantire anche la partecipa¬ 
zione di quanti, soffrendo le alte 
temperature delle torride estati sici¬ 
liane, goderebbero dell’opportunità 
di concedersi di tanto in tanto un ba- 
gnetto rinfrescante. La strategia si 
unisce al sollazzo. Ma il rischio è che 
un campeggio militante possa tra¬ 
sformarsi in una colonia estiva di 
“bagnini-militanti”; è forse prete¬ 
stuoso pensare di mobilitare e spo¬ 
stare sul luogo di un eventuale sbar¬ 
co le centinaia di persone previste al 
campeggio (qualcuno ha pronosti¬ 
cato addirittura un migliaio di pre¬ 
senze!). Se anche così fosse, il cal¬ 
colo si riferirebbe al dirottamento 
delle consistenti forze della rete NO 
PONTE dando per scontato che chi 
da anni è impegnato nella lotta con¬ 
tro il ponte sullo stretto, in assenza 
del campeggio previsto ogni anno 
tra Reggio e Messina, debba neces¬ 
sariamente precipitarsi al campeg¬ 
gio antirazzista. 

Al culmine del delirio si è giunti 


alla discussione sui mezzi di tra¬ 
sporto. Come consentire ai parteci¬ 
panti di raggiungere in tempi brevi 
il luogo di un possibile sbarco? Tra 
le varie proposte sono state avanza¬ 
te quella d’improbabili autocarri 
guidati da tempestivi fruttaroli sen¬ 
sibili alla causa o, in alternativa, 
quella di lanciare un “bando a par¬ 
tecipanti” auto/moto-muniti senza 
prevedere che chi, provvisto di una 
marcia in più, potrebbe non esserlo 
di un’automobile. 

Crediamo che l’organizzazione 
pratica di un’iniziativa militante sul 
campo sia importante e necessaria 
ma allo stesso tempo siamo convin¬ 
te che sarebbe stato più proficuo 
discutere delle modalità dell’inter¬ 
vento sul territorio con iniziative po¬ 
litiche d’informazione e sensibiliz¬ 
zazione senza lasciare 
all’improvvisazione e al caso l’orga¬ 
nizzazione di eventuali azioni diret¬ 
te, soprattutto nella logica dei gran¬ 
di numeri. 

Non erano presenti i compagni di 
Hurria, di Caltanissetta, presumibil¬ 


mente turbati a causa dei recenti ac¬ 
cadimenti. In breve: il 7 giugno scor¬ 
so un atto intimidatorio alla CRI di 
Caltanisetta, ad opera di ignoti, ha 
scatenato i segugi della questura lo¬ 
cale che, alla ricerca di materiale 
esplosivo hanno perquisito le abita¬ 
zioni dei membri della Ass. Hurria, 
che da tempo si occupa di immigra¬ 
zione. Riteniamo che la loro pre¬ 
senza sarebbe stata opportuna per 
un resoconto diretto dei fatti ai 
compagni della RAS e per rendere 
possibile un dibattito chiarificatore 
in merito al comunicato emesso da¬ 
gli stessi a seguito dei fatti succitati. 
Il comunicato proprio perché infeli¬ 
ce nella forma, trasuda purtroppo 
un atteggiamento ambiguo e poten¬ 
zialmente pericoloso. 

La nostra solidarietà va sempre a 
chi subisce prepotenze di regime, 
ma è necessario non lasciare mai 
adito a fuorvianti interpretazioni 
che facilmente possono diventare 
oggetto di speculazione da parte di 
sbirri, petografi e linguacciuti! 

3 Fiaccoline 


Palermo. Aggrediti dai fascisti due giovani africani 

La peste bruna 


L P aggressione fascista che si è 
consumata venerdì sera a 
Palermo nell’affollatissima via Can¬ 
delai ai danni di due giovani di ori¬ 
gini africane non è un fatto da mini¬ 
mizzare in alcun modo. 

Se venti fascisti armati di tutto 
punto decidono di irrompere in una 
strada piena di gente per compiere 
una spedizione punitiva, vuol dire 
che questi squadristi non temono 
nulla e possono contare su un’agibi¬ 
lità consolidata. 

Forse qualcuno si sarà stupito che 
una cosa del genere sia accaduta a 
Palermo, città dai mille colori che 
una certa retorica ipocrita e buoni- 
sta dipinge come il solito crogiuolo 


in cui tolleranza e secolare predi¬ 
sposizione all’accoglienza sono ga¬ 
ranzia di convivenza pacifica e soli¬ 
dale. Niente di più falso. 

Palermo, oltre a essersi trasfor¬ 
mata in una città violenta e feroce, è 
una città in cui il pregiudizio per il 
diverso si accompagna all’insoffe¬ 
renza per chi, provenendo dalle 
aree più povere del Sud del mondo, 
cerca e trova qui - nel Sud dell’Italia 
- un’esistenza migliore. 

La Palermo laica, antirazzista e 
internazionalista ha costruito negli 
ultimi anni percorsi di emancipazio¬ 
ne sociale e politica che - seppur im¬ 
portanti - non sono riusciti a immu¬ 
nizzare il tessuto sociale di questa 


città dal virus dell’intolleranza e del¬ 
la xenofobia. In queste crepe, i ma¬ 
novali e gli scopini dei poteri forti 
trovano la possibilità di esprimere la 
loro miseria con la violenza e Farro¬ 
ganza che li contraddistingue. E ci 
pare significativo che mentre per 
strada agiscono i picchiatori e per il 
25 aprile compaiono le svastiche al 
Giardino Inglese e al quartiere Mat¬ 
teotti, il questore di Palermo si con¬ 
centri nella sua crociata per la lega¬ 
lità che ha nella persecuzione dei 
lavavetri immigrati e nei rastrella¬ 
menti al campo Rom i suoi obiettivi 
strategici. “Ve ne dovete andare!” 
sbraitano i fascisti mentre picchiano 
gli immigrati. “Ve ne dovete anda¬ 


re!” sbraitano le istituzioni con le 
loro leggi, le loro frontiere, le loro 
disposizioni, le loro dichiarazioni, le 
loro sanzioni contro gli immigrati. 

A questa peste bruna rispondia¬ 
mo con la fermezza di sempre, rin¬ 
novando quell’impegno antirazzista 
e antifascista che deve tornare a far¬ 
si azione costante tra la gente, con 
gli immigrati e non solo. 

E’ il modo migliore per esprime¬ 
re il nostro disprezzo più profondo 
per lo squadrismo nazifascista e per 
tutti i cani da guardia del Potere. 

Nucleo “Giustizia e Libertà” 
della F.A.S. 

F.C.A. - Sezione di Palermo 
F.A.I. - Palermo 
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Antonio Tellez Sola (1921-2005). Con l’Anarchia nel cuore 

Comparsero Tarra r presente! 



P rimavera 1946, in una 
notte senza luna, da una 
piccola imbarcazione da 
pesca, dopo un primo 
tentativo infruttuoso, e un’attesa 
dovuta ad un mare particolarmente 
agitato, sbarcava discretamente su 
una spiaggia, tra Pasajes de San Pe- 
dro e San Sebastian, Antonio Tellez 
Sola, militante delle Juventudes Li- 
bertarias, che, durante tutta la tra¬ 
versata, nascosto sotto un telone, 
aveva conservatola sua pistola a 
portata di mano, non avendo alcuna 
fiducia verso dei contrabbandieri 
che avrebbero potuto giocare su più 
piani: farti pagare il passaggio e in 
seguito venderti alla Guardia civil. 
Tonio, che non trascurava alcun det¬ 
taglio, era vestito da cima a fondo 
con indumenti etichettati in Spagna 
- quanti altri compagni erano stati 
individuati dalla Guardia civil a cau¬ 
sa degli abiti cuciti in Francia - e non 
aveva neanche avvertito l’organiz¬ 
zazione della sua partenza, al fine di 
evitare ogni fuga di notizie. 

Per tre mesi avrebbe percorso di¬ 
verse regioni di Spagna - Madrid, le 
Asturie e la Catalogna - con l’inten¬ 
zione di realizzare un film sulla 
guerriglia e già con questa volontà 
che non lo abbandonerà più, di sal¬ 
vare la memoria dei combattenti an¬ 
tifranchisti, non per “farne degli 
eroi o dei martiri, ma perché questi 
lottatori antifranchisti erano degli 
uomini con la U maiuscola, e non 
meritavano un silenzio che sarebbe 
stato il peggiore dei crimini”. 

Guerra, evasioni, guerri¬ 
glia: gli anni della tor¬ 
menta 

Figlio di ferroviere, Antonio Tel¬ 
lez Sola è nato a Tarragona il 18 gen¬ 
naio 1921 ed emigra ancora bambi¬ 
no con i suoi genitori a Soto de Rey 
nelle Asturie dove gli avvenimenti 
dell’ottobre 1934 lo segnano pro¬ 
fondamente. Nel luglio 1936 è a Le- 
rida dove aderisce alla federazione 
iberica della gioventù libertaria 
(FIJL). Dopo aver vissuto tutto il 
periodo rivoluzionario a Lerida, 
Tarragona e Barcellona, è chiamato 
sotto le armi (battaglione detto dei 
“biberon”) durante l’avanzata fran¬ 
chista sulla Catalogna e la Ritirata 
del febbraio 1939. 

Passato in Francia viene interna¬ 
to, come migliaia di altri rifugiati, 
nel campo di Septfonds (Tarn-et- 
Garonne) riservato agli operai spe¬ 
cializzati. Nel febbraio 1940 è invia¬ 
to come operaio sotto mobilitazione 
forzata alla costruzione di una pol¬ 
veriera a Lannemezan (Alti Pire¬ 
nei). Dopo la firma dell’armistizio 
del giugno 1940, e per evitare di es¬ 
sere rispedito al campo, fugge e va a 
rifugiarsi nel piccolo borgo di Can- 
taours-Tuzaguet dove lavora come 
contadino fino al mese di settembre, 
quando viene arrestato e internato 
nel campo di Argelès-sur-Mer e 
dopo arruolato nella 321 Compa¬ 
gnia di lavoratori stranieri (CTE), 
inviato nel febbraio 1943 in quanto 
“fautore di disordini”, alle miniere 
di antimonio di Collet-de-Dèze. De¬ 
nunciato ai tedeschi, è trasferito ad 
Agde per partecipare alla costruzio¬ 
ne delle fortificazioni. Dopo aver sa¬ 
botato, nel marzo 1944 la linea fer¬ 
roviaria Perpignan-Bézier, scappa e 
si nasconde a Saint-Affrique nell’A- 
veyron, dove trova lavoro in un 
ospedale. Minacciato di essere de¬ 
portato in Germania, fugge a La Ca- 
valerie dove, in contatto con la resi¬ 
stenza, organizza l’evasione di 


prigionieri russi e poi si unisce ad un 
maquis spagnolo della regione di 
Decazevlle e partecipa in agosto ai 
combattimenti per la liberazione di 
Rodez con la 9 ^ Brigata di FFI. 
Nell’ottobre del 1944, come nume¬ 
rosi altri libertari credendo alla 
sconfitta imminente del regime 
franchista, Antonio Tellez, sotto il 
nome di “Tarra” partecipa all’inva¬ 
sione della valle d’Aran nel quadro 
dell’operazione reconquista de 
Espana organizzata dall’Unione 
Nacional Espanola (UNE) sotto la 
direzione del Partito comunista. 
Dopo il fallimento dell’operazione 
si stabilisce a Tolosa dove, nel qua¬ 
dro del Movimiento Libertario 
Espanolo (MLE) si occupa di recu¬ 
perare armi per i gruppi che parto¬ 
no per la Spagna e incontra la mag¬ 
gior parte dei militanti, Francisco 
Sabatè Llopart “E1 Quico”, José 
Lluis Facerias, Raul Carballeira La- 
cunza, Ramon Gonzalez Sanmartì, 
Ignacio Zubizarreta Aspas, e tanti 
altri che andavano a perdere la loro 
vita nella lotta contro il franchismo. 

Nel 1945 Antonio Tellez è eletto 
nel Comitato nazionale della FIJL, 
in Francia, a fianco di Benito Milla 
Navarro, dell’argentino Raul Car¬ 
balleira Lacunza, di Juan Alcacer 
Albert e di Liberto Sarrau Royes. 

Nell’aprile 1946 dà le dimissioni 
dal CN della FIJL per effettuare 
una missione in Spagna e unirsi alla 
guerriglia. Dopo tre mesi trascorsi 
in Spagna, rientra in Francia nel lu¬ 
glio 1946 da Irun. E’ nel corso del 
viaggio di ritorno che, in un hotel di 
Saint-Jean-de-Luz incrocia una not¬ 
te il giovane militante Diego Franco 
Cazorla “Amador Franco” in viag¬ 
gio per la Spagna e con il quale dis¬ 
cuteranno una parte della notte, e 
anche si contrasteranno, Antonio 
tentando invano di convincere il suo 
compagno di non portare con sè ol¬ 
tre ad un trasmettitore radio, dei pe¬ 
santi pacchi di giornali (Ruta, Soli- 
daridad Obrera, CNT), perché “è 
troppo da stronzi 
rischiare la propria 
vita per dei giorna¬ 
li”. Tonio sarà uno 
degli ultimi a vede¬ 
re Diego vivo: arre¬ 
stato a Irun poco 
dopo il suo passag¬ 
gio della frontiera, 

Diego Franco Ca¬ 
zorla verrà condan¬ 
nato a morte e fuci¬ 
lato il 2 maggio 
1947 a fianco di An¬ 
tonio Lopez, un al¬ 
tro militante delle 
Gioventù libertarie 
mandato dall’esilio per rinforzare 
l’organizzazione a Barcellona. 

Giornalista e storico: la 
memoria come passione 

Nel luglio 1947, come rappresen¬ 
tante della FIJL, Tonio partecipa al 
Festival mondiale della gioventù a 
Praga, poi ad un viaggio in Yugosla- 
via di cui redige la cronaca sul setti¬ 
manale della FIJL, Ruta (n° dal 117 
al 120). 

Pubblica numerosi articoli, dise¬ 
gni e una sorta di fumetto (Las 
aventuras del senor Coleta, 1949) 
nell’insieme della stampa libertaria 
dell’esilio e in modo particolare nei 
settimanali Ruta, CNT e Solidari- 
dad Obrera.. Legato a un piccolo 
gruppo di artisti, fra cui Antonio 
Garcia Lamolla, che si riunivano re¬ 
golarmente attorno al pittore Mau¬ 
rice Vlaminck, e seguendo il model¬ 


lo d’inizio secolo del supplemento 
letterario del celebre organo anar¬ 
chico francese Les Temps nouveaux, 
è nel 1954 uno dei fondatori con 
Fernando Gomez Pelaez del sup¬ 
plemento letterario di Solidaridad 
Obrera (1954-1961,96 numeri). Nel 
1957-1958, per tentare di mettere 
fine all’immobilismo dei responsa¬ 
bili del MLE, partecipa alla fonda¬ 
zione del giornale Atalaya (Parigi, 
1957-1958, sette numeri), impresa 
che verrà condannata dagli organi¬ 
smi rappresentativi del MLE. 

Stufo delle lotte intestine, abban¬ 
dona la militanza e si consacra a ri¬ 
costruire la storia 
dei gruppi d’azione 
libertaria in Spagna 
per da una parte ri¬ 
vendicarli in quanto 
resistenti antifran¬ 
chisti e, dall’altra, 
perpetuarne la me¬ 
moria. 

Divenuto giorna¬ 
lista del settore in¬ 
ternazionale dell’A¬ 
genzia 

France-Presse 
(AFP), sarà uno dei 
pochi anarchici a la¬ 
vorare durante gli 
avvenimenti del maggio 1968, argo¬ 
mentandolo con il fatto che fosse 
più importante trasmettere nel 
mondo intero i dispacci su quegli av¬ 
venimenti. 

Parallelamente si dimostra soli¬ 
dale con tutti i giovani militanti 
(Movimiento iberico de liberacion, 
GARI) che, negli anni ‘70 rilancia¬ 
no la lotta concreta contro il fran¬ 
chismo. 

Apatride fino al 1978 quando re¬ 
cupera la sua nazionalità, viaggia 
per la prima volta in modo legale nel 
suo paese con la sua compagna Ar¬ 
monia Perez, pensando che la cadu¬ 
ta del franchismo avrebbe final¬ 
mente permesso di far saltare la 
cappa di piombo che si era abbattu¬ 
ta sulla Spagna da quarant’anni e 
che un giorno avrebbe potuto riven¬ 
dicare quelle migliaia di uomini e 
donne che avevano dato la loro vita 
o nella migliore ipotesi avevano pas¬ 
sato lunghi anni dietro le sbarre del¬ 
le prigioni e dei penitenziari. Sfor¬ 
tunatamente la transizione si fa su 
un compromesso storico tra partiti e 
organizzazioni dette democratiche, 
ed ha un prezzo: “il silenzio sul pas¬ 
sato”. Antonio non sopporta questa 
situazione, tanto più che anche il 
movimento libertario, organizzato e 
risorgente all’epoca partecipa a 
questo silenzio non rivendicando il 
fior fiore della sua militanza che 
aveva perso la vita nella lotta senza 
speranza contro il terrorismo di Sta¬ 
to. La maggior parte dei libri di An¬ 
tonio Tellez sull’argomento, tradot¬ 
ti in numerose lingue, non sono 
stati mai, salvo rare eccezioni, stati 
annunciati né criticati nella stampa 
libertaria tanto dell’esilio che di 
Spagna. A parte i suoi, rari sono sta¬ 
ti gli articoli consacrati alla resisten¬ 


za e alla guerriglia apparsi negli or¬ 
gani del movimento anarchico spa¬ 
gnolo. Ciò provocava in Antonio 
una rabbia nera, soprattutto quando 
constatava la premura dei comunisti 
ad annettersi ed accaparrarsi que¬ 
sta resistenza. 

Rabbioso, generoso, pu¬ 
ramente anarchico 

Dopo aver raggiunto la pensione, 
nel marzo 1986, Tonio si stabilisce 
nei pressi di Cèret (Pirenei Orienta¬ 
li) e collabora alla nuova stampa li¬ 
bertaria spagnola (Cultura Liberta¬ 
ria, Historia Libertaria, Polemica, 
etc.) continuando il suo lavoro di 
memoria sulla resistenza in Spagna 
e il suo aiuto dato a decine di ricer¬ 
catori, storici, militanti interessati 
all’argomento. Come membro del 
Centro internazionale di ricerche 
sull’anarchismo (CIRA), Antonio 
Tellez ha partecipato attivamente 
all’elaborazione e alla concezione di 
due dei bollettini editi dalla sede 
CIRA di Marsiglia: Gli anarchici 
spagnoli nella tormenta (1989) e La 
stampa libertaria spagnola durante 
la clandestinità (1995). 

Antonio, di cui alcuni lamentava¬ 
no le arrabbiature, era di una gene¬ 
rosità senza limiti e praticava un hu¬ 
mour pesante, ma non sopportava 
che si mancasse ad una parola data. 
Faceva un suo punto d’onore del 
fatto che riuscisse a rispondere im¬ 
mediatamente a qualsiasi dei suoi 
numerosi corrispondenti, a spedirgli 
ogni documento o foto che potesse 
aiutarli nelle loro ricerche, in breve, 
a condividere il suo immenso sape¬ 
re, sempre con l’ossessione che la 
memoria fa parte del presente e del 
futuro. Per lui le rivoluzioni poteva¬ 
no essere un una realtà solo se esi¬ 
stevano dei rivoluzionari. E se oggi 
non ce ne sono, allora bisogna crea¬ 
re delle coscienze libere come base 
perché il popolo si sollevi. I suoi li¬ 
bri dovevano servire anche a man¬ 
tenere questo piccolo barlume di 
speranza. 

Antonio Tellez, le cui forze dimi¬ 
nuivano dalla scorsa estate, ma che 
fino ai suoi ultimi giorni continuava 
il suo lavoro di storico redigendo 
delle schede per un dizionario bio¬ 
grafico dei guerriglieri e resistenti 
antifranchisti sul quale noi lavora¬ 
vamo da più di dieci anni, è morto il 
26 marzo 2005 a Perpignan dove è 
stato cremato il martedì 29. Ci lascia 
orfani, a noi per il quale egli era più 
di un fratello, un amico, un anarchi¬ 
co puro come ce ne sono pochi. 

Io penso a voi, Moni la sua com¬ 
pagna, Juan Busquets Verges con il 
quale era ritornato, non molto tem¬ 
po fa, a ritrovare la rovine del Mas 
Tartas che all’epoca era utilizzata 
come base di partenza per i guerri¬ 
glieri libertari, Patrick a Barcellona, 
Micha e Moustike, fedeli tra i fede¬ 
li e me duele el alma. 

Rolf Dupuy 
(Articolo apparso su “Le monde 

libertaire” n. 1394, 14-20 aprile 
2005; traduzione RG.) 


Opere di Antonio Tellez 

Un album di disegni a colori (1948, non pubblicato); La guerrilla ur¬ 
bana, Facerias (Ruedo Iberico, 1974 - edizione italiana: Facerias, guer¬ 
riglia urbana in Spagna, la Fiaccola, Ragusa, 1984); El guerrillero Agu- 
stin Remiro Manero y el batallon de Ametralladoras C (inedito); 
Apuntes sobre Antonio Garcia Lamolla y otros andares (Vitoria); La 
lucha del movimiento libertario contra el franquismo (Ed. Virus, 1991); 
Historia de un atentado aereo contra el generai Franco (Ed. Virus, 
1993); El MIL y Puig Antich (Ed. Virus, 1994); La red de evasion del 
grupo Ponzan: anarquistas en la guerra secreta contra el franquismo y 
el nazismo, 1936-1944); A guerrilla antifranquista de Mario de Lan¬ 
guito “O Pinche” (Ed. ANosa Terra, Vigo, 2000); Sabaté, guerrilla ur¬ 
bana en Espana, 1945-1960 (Ed. Virus, 2001 - edizione italiana: Saba¬ 
té, guerriglia urbana in Spagna, La Fiaccola, Ragusa, 1972; seconda 
edizione aggiornata 2005); 30 anos de Ruta en el exilio 1944-1975 (ine¬ 
dito); Facerias: guerrilla urbana, 1939-1957 (Ed. Virus, 2004); Garcia 
Telia, apuntes para una eventual biografia (inedito); e numerosi arti¬ 
coli apparsi sulla stampa dell’esilio e in Spagna, oltre ad una collabo- 
razione molto attiva a numerose opere ed emissioni radiotelevisive de¬ 
dicate alla guerra di Spagna e alla Resistenza. 


Per lui 

le rivoluzioni 
potevano essere 
una realtà 
solo se esistevano 
dei rivoluzionari 


minoranze. Dalla parte di chi 
lotta contro l'estinzione 


I l mio amore per gli Indiani d’A¬ 
merica nacque sotto un banco di 
scuola in una qualsiasi lezione men¬ 
tre un qualsiasi professore ce la me¬ 
nava con squarci di programmi vec¬ 
chi e stravecchi. 

Lontano dal ritenere inutili i soli¬ 
ti Dante e Boccaccio, preferivo tut¬ 
tavia studiare da me, desideroso di 
un po’ di freschezza nella scuola ita¬ 
liana. Quel libretto di poesie dei 
Nativi Diamerica, letto in modo dis¬ 
tratto per la paura che quel qualsia¬ 
si professore si accorgesse che me 
ne fottevo della sua lezione, mi sa¬ 
rebbe rimasto per sempre nel cuo¬ 
re. 

Provate a leggere delle poesie in¬ 
diane e vedrete quanto rispetto 
avessero per i propri simili, per le 
donne, per i bambini, per gli anzia¬ 
ni, per le proprie radici, per la terra 
madre custode e voce degli antena¬ 
ti, per il circostante tutto. Basta ana¬ 
lizzare il concetto di guerriero-cac¬ 
ciatore che avevano, inteso non 
come chi muove guerra ma come 
colui che si prende cura delle don¬ 
ne e dei bambini; che si procura del 
cibo nel pieno rispetto della preda, 
onorandola dopo la morte causata 
soto per il sostentamento della col¬ 
lettività. Mi sono spesso chiesto 
quali enormi benefici avessimo ri¬ 
cevuto se noi occidentali, spogli del¬ 
le nostre stupide certezze morali, 
sociali e religiose, ci fossimo con¬ 
frontati con pieno rispetto con que¬ 
sti nobilissimi e floridi popoli. 
Quanti benefici avessero avuto toro 
se non li avessimo scoperti affatto. 
Sono stati sterminati tutti e i pochi 
rimasti vivono in condizioni pessi¬ 
me in squallide riserve, schiacciati 
da una tecnologia che non avrebbe¬ 
ro mai voluto. 

“Rimarrete sepolti dai vostri ri¬ 
fiuti”. Molte delle profezie che i 
saggi indiani fecero all’uomo bianco 
si sono in parte avverate. Oggi altri 
popoli rischiano l’estinzione. E’ il 
caso di alcune popolazioni autocto¬ 
ne della Malesia dove la deforesta¬ 
zione sta togliendo spazi vitali non 
soto ad esse, ma anche ad una gran¬ 
dissima varietà di specie animali e 


vegetali. La lotta tra queste popola¬ 
zioni e il governo ha conosciuto mo¬ 
menti di forte tensione seguiti da 
sanguinose repressioni. Lultima ini¬ 
ziativa di lotta è stata una lettera di 
denuncia firmata da sedici capi tri¬ 
bù che porta le impronte di seicen¬ 
to cacciatori-raccoglitori. Il gover¬ 
no di Kuala Lumpur ha varato nel 
1984 un sistema di protezione delle 
foreste a livello federale che doveva 
dare garanzie; ma che in realtà ha 
lasciato ampio margine discrezio¬ 
nale ai singoli stati. Il risultato è che 
nel 2001, il 39% del legno utilizzato 
dall’industria malese era di origine 
illegale. La riduzione progressiva 
del mantello verde minaccia la bio¬ 
diversità malese che è tra le più ric¬ 
che al mondo. Intanto arrivano pes¬ 
sime notizie anche per il Brasile e 
l’umanità. Il ritmo di distruzione 
della foresta amazzonica ha ripreso 
a crescere in modo allarmante mal¬ 
grado gli impegni che lo stesso pre¬ 
sidente Lula aveva garantito per 
evitare ciò. Secondo i dati la foresta 
più grande della terra nel giro di un 
anno ha perso in un anno altri 
26.130 chilometri quadrati, una su¬ 
perficie di poco superione all’intera 
Sicilia. Si tratta del dato peggiore 
dell’ultimo decennio. Le organizza¬ 
zioni ambientaliste puntano il dito 
contro lo rapido sviluppo e senza re¬ 
gole dell’agricoltura intensiva. La 
foresta difatti, muore sotto l’attacco 
delle motoseghe e del fuoco, usati 
con l’obbiettivo principale di creare 
grandi spazi per la coltivazione di 
cereali e soprattutto la soia. Ci ri¬ 
siamo: si cerca il profitto ad ogni co¬ 
sto senza tutelare l’ambiente. Non a 
caso le pessime notizie arrivano nel¬ 
l’anno in cui la crescita economica è 
stata del 5%. Questo secondo mol¬ 
ti giustificherebbe l’enorme sacrifi¬ 
cio che l’ambiente amazzonico sta 
subendo. Quando sarà che impare¬ 
remo a rispettare la vita?. Sono vi¬ 
cino a tutti i popoli che rischiano l’e¬ 
stinzione, a tutte le minoranze. 
Contro il potere che mosso dalle 
sue leggi capitalistiche pianifica per 
distruggere. 

Eros Maria Mallo 


TORINO. Solidarietà antifascista! 


T orino, notte tra ITI ed il 12 giu¬ 
gno, una quindicina di fascisti 
armati di coltelli e bastoni forzano 
la porta della casa occupata “Ba- 
rocchio” all’estrema periferia di To¬ 
rino. Per un peto non c’è scappato il 
morto. Due occupanti dello squat 
accoltellati e feriti - uno in modo 
grave - sono chiaro indicatore della 
volontà fascista di colpire e di ucci¬ 
dere. Era trascorsa soto una setti¬ 
mana dall’aggressione a Forte Pre- 
nestino a Roma, dove le lame 
fasciste avevano colpito alla gola un 
occupante. Siamo di fronte ad un 
escalation di violenze fasciste di 
estrema gravità. Siamo tuttavia con¬ 
sapevoli che i responsabili materia¬ 
li dell’aggressione al coltello agli 
abitanti del Barocchio Squat non 
sono che manovali direttamente o 
indirettamente al servizio di chi vor¬ 
rebbe mettere la sordina alle lotte 
sociali, stringendoci tutti in difesa. 
Nel linguaggio militaresco le truppe 
di complemento indicano quei sol¬ 
dati che affiancano occasionalmen¬ 
te i militari in servizio permanente 
effettivo. Truppe di complemento: 
ci sembra una definizione adatta 
per sottolineare il ruoto svolto dai 
gruppi filonazisti e neofascisti che 
in questi mesi stanno compiendo, 
con un crescendo allarmante, ag¬ 
gressioni e attentati contro quei 
soggetti e quelle situazioni che sono 
già al centro della repressione go¬ 
vernativa, della criminalizzazione 
giornalistica e della discriminazio¬ 
ne clericale. 

Infatti, con perfetta sincronia, le 
imprese squadristiche che, da Tori¬ 
no a Roma, da Milano a Palermo, 
da Lucca a Foggia, si stanno impu¬ 
nemente susseguendo vedono pun¬ 
tualmente come obiettivi immigra¬ 
ti, nomadi, omosessuali, lesbiche, 
comunisti, anarchici, centri sociali e 
spazi occupati; ossia gli stessi obiet¬ 
tivi indicati dai rapporti antiterrori¬ 
smo del Ministero deUTnterno, dai 
teoremi persecutori contro le asso¬ 
ciazioni sovversive, dalla politica 
istituzionale in materia di immigra¬ 
zione, dalle campagne xenofobe le- 
ghiste e dalle condanne vaticane. 
Così, ancora una volta, calata la ma¬ 
schera pseudorivoluzionaria di “ri¬ 
belli contro il sistema”, gli eredi del 


nazifascismo mostrano la toro voca¬ 
zione sbirresca al servizio dell’ordi¬ 
ne costituito, guadagnandosi le sim¬ 
patie e i favori delle destre 
governative e dei poteri forti. 

Una città come Torino, ad 
esempio, vive un momento delicato, 
stretta tra la crisi irreversibile di un 
modello di sviluppo targato Fiat e la 
volontà, costi quel che costi, di affi¬ 
dare il futuro al baraccone olimpico 
e alle grandi opere, come il TAV. 

A pochi giorni dalla grande ma¬ 
nifestazione popolare contro il TAV 
del 4 giugno, in Valle ed in città ci si 
sta preparando al 29 giugno, data di 
inizio dei lavori al tunnel di Venaus: 
il treno della morte non deve passa¬ 
re e la gente è decisa a fermarlo ai 
blocchi di partenza. 

Mentre l’attenzione e l’impegno 
di tanti sono rivolti alla lotta popo¬ 
lare contro il TAV, alla solidarietà ai 
migranti in rivolta al CPT, alla de¬ 
nuncia del razzismo omicida dello 
stato, puntuali come sempre, si pre¬ 
sentano le truppe d’assalto dei pa¬ 
droni. 

L'attuale momento è peraltro 
favorevole alla ricomparsa di queste 
controfigure, di fronte ad una sini¬ 
stra politica incapace di uscire dalle 
logiche elettoralistiche ma anche 
davanti ad una latente ripresa dei 
conflitti sociali quale conseguenza 
di una crisi economica sempre più 
stringente. E d’altra parte l’eserci¬ 
zio della violenza squadristica è 
sempre stato, aH’interno dell’estre¬ 
ma destra, il paradigma attraverso 
cui si ridefiniscono e si sperimenta¬ 
no egemonie ideologiche, gerarchie 
interne, forme operative e nuove 
aggregazioni territoriali. Per que¬ 
sto, prima che si debba piangere un 
altro nostro morto, è urgente che 
l’escalation squadrista trovi risposte 
collettive adeguate, sia sul piano 
dell’autodifesa militante che con lo 
sviluppo dell’opposizione radicale 
ad un dominio che non soto utilizza 
gli strumenti legislativi del regime 
fascista per imporre la sua “pace”, 
ma non esita ad arruolare anche le 
solite squadre della manovalanza 
tricolore. 

Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica 
Italiana - FAI 
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BAKUNIN E NECAEV. Un rapporto 
particolare 


U na delle storie più drammati¬ 
che di due secoli fa è, senza 
dubbio, quella tra Bakunin e Ne- 
caev. 

Appena conosce Necaev, a Gine¬ 
vra, il grande rivoluzionario anar¬ 
chico Mikhail Bakunin (1814/1876), 
“rimane infatuato a prima vista”. 
Lo chiama con il vezzeggiativo in¬ 
glese “boy”. Tra gli emigrati della 
comunità russa in Svizzera circola 
subito una chiacchiera: Bakunin ha 



Sergej G. Necaev 


rilasciato a Necaev una promessa 
scritta di obbedirgli sempre e co¬ 
munque. E l’ha firmata con uno 
pseudonimo femminile, “Matre- 
na”. 

Si dice, ancora, che questa di¬ 
chiarazione è stata trovata dalla po¬ 
lizia tra le carte del giovane, dopo il 
suo arresto. 

George Woodcock, nel suo cele¬ 
brato libro sull’Anarchia, sottolinea 
che questo legame ricorda “altre 
disastrose relazioni tra persone di 
età molto diversa: Rimbaud e Ver- 
laine, o Lord Alfred Douglas e 
Oscar Wilde... Ci dev’esser stato un 
tocco di sommersa omosessualità; 
del resto, sarebbe arduo trovare 
un’altra spiegazione per la tempo¬ 
ranea sottomissione di un Bakunin 
solitamente autocratico, a questo si¬ 
nistro giovane”. 

Del resto, dopo una delle solite 
liti, Bakunin confessa a Necaev, il 2 
giugno del 1870, che: “Ti ho amato 
profondamente, Necaev, ed ancora 
ti amo... “. 

La storia fra i due è complicata da 
questioni finanziarie. Bakunin tra¬ 
sferisce a Necaev i soldi del fondo 
Bakhmetev, ma il giovane non gli 
firma alcuna ricevuta, il che alimen¬ 
ta i sospetti che questa transazione 
non sia mai avvenuta e che l’anar¬ 
chico si sia impossessato del denaro. 
E ancora, Bakunin si fa dare un an¬ 
ticipo di 300 rubli per la traduzione 
in russo del primo volume del Capi¬ 


tale di Karl Marx, ma poi non ri¬ 
spetta gli impegni presi perchè il 
suo giovane amico lo convince a 
non distogliersi dalla causa della ri¬ 
voluzione. Tanto, lo rassicura, ci 
penserà lui a risolvere il problema. 
E lo risolve scrivendo una lettera 
minatoria allo studente Lyubavin, 
che lavora per conto dell’editore, 
dove gli intima di lasciare in pace 
Bakunin. 

Questi due episodi vengono subi¬ 
to sfruttati da Marx, che non aspet¬ 
tava altro, e ne approfitta per far 
espellere l’anarchico russo dalla Pri¬ 
ma Internazionale del 1872, che si 
tiene all’Aja. Lo stesso Marx che, 
nel caso di Schweitzer, raccomanda 
a Engels di “organizzare qualche 
battutaccia su questo individuo, che 
arrivi all’orecchio di Siebel, che cir¬ 
coli per i giornali”. 

Il maestro elementare Sergej 
Gennadievich Necaev (1847/1882), 
nel 1868 scrive il Catechismo Rivo¬ 
luzionario proprio insieme a Baku¬ 
nin. 

Nel 1869 fonda il primo “anello di 
cinque” aU’interno del movimento 
rivoluzionario clandestino nella 
Russia zarista. Si tratta di una strut¬ 
tura segreta costituita da una cate¬ 
na di vari gruppi, ognuno formato 
da cinque persone, e collegati fra di 
loro solo attraverso una di queste 
persone che, in tal modo, fa da anel¬ 
lo con le altre. E’ una struttura pen¬ 
sata allo scopo di ridurre al minimo 
la possibilità di essere scoperti o di 
essere costretti a denunciarsi a vi¬ 
cenda, magari in seguito alla tortu¬ 
ra. 

Dostoevskij si ispira a lui per il 
suo personaggio di Pétr Verchoven- 
skij nei Demoni, anche se lo tra¬ 
sforma in uno psicopatico. Ma la fi¬ 
gura di Necaev, che si propone la 
distruzione radicale della società 
oppressiva, è destinata ad influen¬ 
zare fortemente i cospiratori del co¬ 
siddetto Comitato Esecutivo della 
Volontà del Popolo (la Narodnaia 
Volia, che dal 1878 al 1881 terroriz¬ 
zano il Paese con assassini e atten¬ 
tati dinamitardi) ed i loro eredi spi¬ 
rituali, i bolscevichi, che ne fanno 
una sorta di loro santo precursore. 
Lui stesso uccide uno studente che 
considera traditore e, per questo, 
viene arrestato a Zurigo nel 1872 e 
consegnato alla polizia zarista. 

Gli “anelli di cinque” torneranno 
alla ribalta con i “magnifici cinque” 
inglesi, intorno agli anni trenta del 
secolo successivo. 

Massimo Consoli 


bitonto. La lotta contro le specu¬ 
lazioni urbanistiche 


I l sindaco di Bitonto Nicola Pice 
vuole, a tutti i costi e contro la vo¬ 
lontà popolare, consegnare a spe¬ 
culatori il centro della città, il cuore 
del Centro Storico, la piazza più im¬ 
portante, Piazza A.Moro inventan¬ 
do un parcheggio privato di ben 4 
piani interrato. Il progetto va a di¬ 
struggere una piazza che ha ben tre¬ 
cento anni di storia documentata, 
circondata da importanti architet¬ 
ture ed è alberata con lecci secolari. 
E’ da tener conto che Piazza 
A.Moro fa parte di tutto un sistema 
urbanistico storicizzato diffuso in 
tutta la Puglia. 

Il sindaco Pice dopo aver trovato 
la complicità del soprintendente di 
Bari Benedettelli ora cerca quella 
del soprintendente archeologico 
per la Puglia Andreassi, uomo dal¬ 
la firma “facile” e per questo ora 
sotto giudizio della magistratura e, 
nel frattempo, il responsabile regio¬ 
nale Jacobitti copre il tutto cercan¬ 
do di dileguarsi ed arrivare alla pen¬ 
sione. Lunedì 16 maggio, all’alba, 
ingenti forze di polizia, carabinieri, 
guardia di finanza e vigili urbani 
hanno occupato militarmente Piaz¬ 
za Moro, per far in modo che una 
trivella, in assenza di tutte le dispo¬ 


sizioni di legge e autorizzazioni ne¬ 
cessarie, facesse due sondaggi utili 
soltanto a giustificare un parere-ap¬ 
poggio di Andreassi al progetto spe¬ 
culativo. 

Mentre si fan propositi di lotta 
alla criminalità si utilizzano le forze 
dell’ “Ordine” contro una città che 
difende il proprio Patrimonio Cul¬ 
turale e i propri spazi pubblici dalla 
speculazione privata di tipo mafio¬ 
so. 

La prova del losco intento specu¬ 
lativo deU’Amministrazione di Ni¬ 
cola Pice è data dall’efferata volon¬ 
tà di ignorare l’esistenza, in pieno 
centro e a soli 5 minuti a piedi da 
Piazza A.Moro, di una vasta area 
non edificata, in stato di totale de¬ 
grado ed abbandono, confinante 
con la Villa Comunale, a ridosso del 
Centro Storico, ottimale per l’ubi¬ 
cazione e che permette di accoglie¬ 
re solo in superficie un numero di 
auto di molte volte superiore al loro 
parcheggio di 4 piani. 

Nucleo Promotore delliAssem- 
blea Cittadina Permanente - 

presidio in Piazza A.Moro Bitonto 
- Bari - Tel. 333 4124262 - fax 080 
3717925 

e-mail: rivoltalibera @Iibero. it 


E'uscito per la Sicilia Punto L il nuo¬ 
vo disco NU-folk di A. Mainenti 
"don Luiggi e altri canti a-socia- 
li".il prezzo è di 7 euro. Contiene 
brani inediti, contributi elettronici 
di Tiriddiliu e le traduzioni dei testi 
in italiano/inglese. L'autore rinun¬ 
cia ai diritti siae sull'opera. 

Per richieste utilizzare il ccp del 
giornale, aggiungendo 1,50 euro 
per le spese di spedizione, specifi¬ 
cando la causale. 



Musica. “Reai Gone” (2004), il funk cubista di 
Tom Waits 

L'orco di Pomona 



Tom Waits 


N el cuore buio dell’America, 
tra oligarchie integraliste e 
ignoranza, tra invasati pre¬ 
dicatori da stadio e assassini da case 
luridamente bianche, a Pomona c’è 
un orco che ha fatto un disco. E ci 
sono storie d’amore appassionate e 
racconti agghiaccianti in questo di¬ 
sco, di quelli che fanno stare svegli a 
notte fonda con una candela accesa. 
Ascoltate la storia di lui che veglia 
lei, morta già da un pò, in “Dead 
and lovely”: Bukowski qualcosa del 
genere l’aveva già scritta, ma il vec¬ 
chio Hank la morta voleva soltanto 
scoparsela. Tom Waits è più corag¬ 
gioso: lui se ne innamora. Se a tutto 
questo si aggiungono i rumori, i bot¬ 
ti e gli scricchiolìi che infestano que¬ 
sta casa di spettri che è “Reai 
Gone”, si può facilmente immagi¬ 
nare cosa deve aspettarsi l’incauto 
viandante che osi addentrarsi in 
queste tracce. D’altra parte, “fare 
canzoni, registrarle su disco, è un 
po’ come cercare di catturare i fan¬ 
tasmi” dice Waits. 

Reai Gone: cioè veramente fuo¬ 
ri, andato. Due parole che sono an¬ 
che un’espressione slang dai signifi¬ 
cati molteplici: stanno ad indicare lo 
stato di grazia in cui si trovano i mu¬ 
sicisti quando improvvisano e si 
esprimono al meglio, estraniandosi 
completamente dalla realtà circo¬ 
stante; significano anche “morto”, 
nell’accezione più cimiteriale del 
termine. Infine, “reai gone” è il 
“matto da legare”: e state certi che 
non si potrebbero trovare definizio¬ 
ni migliori per riassumere l’essenza 
di quest’arte. 

Con “Reai Gone” Tom Waits tor¬ 
na, infatti, alle sonorità sbandate e 
deformi di “Mule Variations”. E vi 
torna spogliando il suono da qual¬ 
siasi maschera; qui ci sono solo la 
chitarra di Marc Ribot, il basso di 
Larry Taylor e le percussioni di 
Brain Mantia, più il giradischi suo¬ 
nato dal figlio Casey. Tra le altre 
cose, il nostro si è perso il pianofor¬ 
te - «che pure c’era ma non l’ho usa¬ 
to nemmeno per comporre» ha det¬ 
to - ed è la prima volta, dopo più di 
30 anni. E poi - anzi prima di tutto- 
c’è la voce, unico vero elemento es¬ 
senziale dell’accompagnamento 
musicale di Waits, strumento che 
s’innesta dentro al tamburo diven¬ 
tando essa stessa pelle da percuote¬ 
re; voce che è ormai quasi la messa 
in musica dell’interpretazione di 
Max Schrek nel “Nosferatu” di 
Murnau. “Reai Gone è una scatola 
elettrica di pillole, un universo al¬ 
chemico di catene che crepitano, rit¬ 


mi che oscillano e martelli che pesa¬ 
no nove libbre” dice giustamente 
l’autore. 

Il solo elemento umano di questo 
disco è la chitarra, che 
suona come in un film 
in b/n degli anni cin¬ 
quanta americani. E’ 
l’unico contatto con il 
mondo dei vivi: siamo 
sottoterra e non c’è 
spazio per tappeti 
d’archi e consolazioni. 

Eapertura del cd, la 
porta dell’antro che si 
apre, è cigolante, stra¬ 
na. Rumori su parole. Ma c’è musi¬ 
ca, e ritornelli che sembrano canta¬ 
ti come li canterebbe l’orco delle 
fiabe più nere. Qua dentro le orche¬ 
stre suonano come mille pezzi di 
metallo sbattuti per terra. 

A consolazione del corticale, 
si potrebbe dire che l’espressioni¬ 
smo vocale di Waits si fa elegia del 
Suono Americano, ricercato nel suo 
senso più profondo. Solo accettan¬ 
do le deformazioni teatrali cui l’or¬ 
co di Pomona ci ha abituati dai tem¬ 
pi di “Bone Machine” si può 
arrivare a capire l’idea che muove 
questo lavoro, identificandone gli 
intenti nel termine (deformabile di 
suo, e in questo caso destinato allo 
sfilacciamento più totale) blues. La 
musica qua diviene un elemento in 
continua evoluzione e destinato co¬ 
munque ad una fusione compiuta 


tra tradizione ed avanguardia: Waits 
sa raccontare ballate disilluse e 
sconfitte fino a trasformarle, come 
in “Hoist That Rag”, in una sorta di 
sabba elettrico. 

In “Sins of my fa- 
ther” ci si ferma per più 
di dieci minuti, comun¬ 
que, ad ascoltare una 
storia che s’innesta su 
un cuore blues. “Ta¬ 
gliare il futuro con un 
fucile e un’ascia tra le 
mani” e ancora: “Ad¬ 
dossarsi i peccati di tut¬ 
ti, giù fino alla caduta” 
sembra ribadire l’assolo della chi¬ 
tarra, creando haiku che si riversano 
su armonizzazioni all american- 
roots. Ascoltatelo, se non capite le 
parole: potrebbe essere un modo 
per migliorare la vostra compren¬ 
sione delle emozioni quando sono 
espresse in lingue diverse. Durata 
biblica, quella di questa traccia, 
come gli argomenti e la chiarezza 
epifanica dell’assolo di Marc Ribot. 
Quasi undici minuti di suono scarno 
per una storia che narra fallimenti 
personali e collettivi con una pro¬ 
messa di redenzione. Si parla di pec¬ 
cati, nel cuore nero dell’America. 

E poi questo disco è popolato 
di perdenti, e tutti elencati con 
nome e cognome: sembra di trovar¬ 
si su un treno che trasporta vaga¬ 
bondi e sconfitti dal sogno america¬ 
no e le parole paiono strappate a 


Kerouac. C’è anche rock’n’roll pe¬ 
stato, triturato e rallentato a 16 giri: 
le percussioni fanno intravedere 
batterie da cucina saccheggiate e 
usate come scatole di fiammiferi 
shakerate, timbales con echi di ca¬ 
verne scure come la cella della qua¬ 
le il protagonista di “Shake it” dice 
di non potere fare a meno. Tom 
Waits con le sue storie quasi beat 
procede deciso come un pugile dan¬ 
zando tra urla, rimbombi e scratch 
tribali fino a farli diventare musica. 

Ma il nostro sa anche ritorna¬ 
re all’umano, agli archi e alle parole 
quasi sussurrate che parlano di ab¬ 
bandoni ed inganni. Il cuore del vec¬ 
chio Waits batte nei testi dall’incon¬ 
solabile anima blues e nelle ballate 
agrodolci: racconti dalle tinte fosche 
e inquietanti come “Don’t go into 
that Barn”, o commoventi ballate 
d’amore come solo un orco inna¬ 
morato sa fare. E alla fine, quasi che 
Waits temesse di aver disperso in 
questo modo i tanti segnali eversivi 
dei brani precedenti, arriva una 
ghost track tutta percussiva, con in¬ 
calzanti tamburi fatti di sola voce, 
che ribadisce in extremis il concetto 
di “reai gone” in musica. 

Volendo tutelare le maggio¬ 
ranze, alla fine di questi arroventati 
72’29” si potrebbe dire che l’impat¬ 
to con “Reai Gone” è forse difficile: 
“Funk cubista”, l’ha chiamato l’au¬ 
tore. Il problema è che il manome¬ 
tro dell’ascolto è abitualmente re¬ 
golato al minimo, e di solito filtra 
solo quello che ci può garantire la 
sopravvivenza: imperativo necessa¬ 
rio e allo stesso tempo sufficiente, 
nel regno dell’economia. In questo 
caso, dell’ economia musicale. Qua 
si richiedono, invece, orecchie fa¬ 
meliche e spalancate. E’ anche un 
disco a lunga conservazione “Reai 
Gone”; un lavoro che non si esauri¬ 
sce ai primi ascolti distratti o peggio 
ancora disturbanti; in questi antri le 
macchine e i rumori hanno cuore e 
linguaggio da hobo pellegrino nel 
deserto che si chiama America. 
Dentro ci sono intere ere geologi¬ 
che sonore stratificate e tutte ugual¬ 
mente visibili, la truculenta beat box 
di Tom Waits e percussioni che gli 
Einsturzende Neubauten se le so¬ 
gnano, blues e racconti scritti col 
sangue. «Sono canzoni su mamma, 
liquori, treni e morte. Politica, topi, 
guerra, impiccagioni, balli, pirati, 
fattorie, peccati. In altre parole il so¬ 
lito, vecchio, sporco lavoro»: parola 
di Tom Waits, orco cubista. 

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 


Si parla 
di peccati, 
nel cuore nero 
deirAmerica 


Poesia. Interventi di Mallo e Schembari 


Affetti da sogni 

Ai Compagni Anarchici airestati 


La rivoluzione 
impossibile 


E tutti in galera perché la vita è fatta per produrre e non per sognare 
Queste anime candide che vedono il mondo diverso 

Si fermano sui davanzali fissano l'orizzonte e dipingono colori allegri e cieli turchesi 
Ci siamo scelti un destino per regalare una goccia di vita 
Rinunciammo a privilegi scegliendo la lotta 

Rinunciammo al sistema per donare speranza sì noi regaliamo speranza 


Colpo su colpo il potere questo omino nero incappucciato per un solo bimbo che dovrà 
sorridere 

E loro commossi per un dollaro loro abili architetti delle nostre vite loro prestigiatori 
Pagammo la nostra virtù quella di saper riconoscere un cielo stellato 
Pagammo la nostra tristezza di fondo l'arte di sopravvivere per chi stenta a rimanere 
in piedi 

E vedemmo un angolo di paradiso in questa terra dove non ci sono ordini 
Non sappiamo cosa farcene di false promesse 
Viviamo uniti per mano 

Sapendo che dove cade un uomo è d'obbligo tendere una mano 

Sapeste quanto soffriamo coerenti alle nostre scelte da ragazzi 
Sapeste quanta forza abbiamo dentro 

Sapeste quanto ancora faremo per questo mondo ferito e tradito 

Sapeste quanto grande è la voglia di stupire ancora per questa vita che già da sempre 

imparammo a vivere 

Dietro un'apparente sconfitta dietro ogni repressione dietro cento manette dietro mille 
sbarre le meraviglie di una vittoria che ci siamo guadagnati sulla nostra terra 
in un futuro in cui isseremo per sempre la nostra bandiera. 

Abbiamo già distrutto gli eserciti le polizie le religioni gli stati i confini 


L'urloo di Ginsberg 
s’è dissolto nel nulla 
il ciclo è stato 
definitivamente concluso 
resta un'unica certezza 
la morte appartiene anche a noi 

I corsi e i ricorsi della storia 
sappiamo già come andrà a finire 
cambiano solamente i nomi 
qualche volta anche i volti 
ma l'epilogo è sempre identico 

Con quella voglia sfrenata 

della rivoluzione impossibile 

solo adesso ci accorgiamo 

che le nostre sono vite 

ripetute all'Infinito 

che spesso durano troppo a lungo 

come un attimo d'angoscia 

o sono troppo brevi 

come un giorno di felicità 

Giuseppe Schembari 


Eros Maria Mallo 
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Cinema. Ferro 3 - La casa vuota (2004), di Kim Ki-Duk 

La favola delle case senza padrone 



Il cinema è comunicazione, 
è sotto vari aspetti 
la conversazione tra gli uomini. 
E’ il dialogo tra la soggettività e 
Voggettività dentro di noi, 
tra l’autore e lo spettatore 
e infine tra gli spettatori; 
il cinema può influenzare 
un individuo e cambiargli la vita, 
e spero che dopo aver visto 
un mio film sì possa 
anche diventare un po’ più felici. 

Kim Ki-Duk 

I. Cinema del disagio 

Il cinema di Kim Ki-Duk è un 

cinema del disagio o della provoca¬ 
zione, anche. Ki-Duk racconta sto¬ 
rie in margine alla società d’ogni 
tempo e in questo, come il teatro 
della crudeltà di Artaud, riesce ad 
affabulare una poetica di strania- 
mento e cogliere i canti eversivi del 
pensiero più finemente utopico. Ki- 
Duk è un filosofo della malinconia o 
un affabulatore della bellezza sfigu¬ 
rata. Non teme di mostrare il corag¬ 
gio del cuore e sembra fermamente 
convinto che se gli uomini si rendes¬ 
sero conto della loro possibilità di 
amare e di essere amati, ci sarebbe 
la ribellione dell’intelligenza nelle 
strade. 

Kim-Duk parla di ciò che cono¬ 
sce, delle periferie o dei margini del 
sociale, perché l’ha vissuto e dal 
quale ha cercato di uscire senza tra¬ 
dire le sue origini proletarie. La leg¬ 
genda vuole che nel 1990, a 17 anni, 
lavora in fabbrica e dopo avere mes¬ 
so insieme i soldi per un biglietto di 
aereo va a Parigi e si mantiene gli 
studi facendo il pittore. Altri dicono, 
con più aderenza al personaggio, 
che “Ki-Duk è approdato al cinema 
dopo essere stato per cinque anni 
sottufficiale dell’esercito del suo 
paese, per due seminarista in un 
tempio riservato ai non vedenti, per 
altri due studente di belle arti e arti¬ 
sta squattrinato a Parigi” (Kim So- 
hee). Ciò che a noi interessa è il suo 
fare-cinema e quello che rappresen¬ 
ta all’interno dello schermo addo¬ 
mesticato del mercato. I poeti e i po¬ 
veri non s’imbrogliano tra di loro. 

Ki-Duk ha imparato il cinema fa¬ 
cendolo e Crocodile (1996) segna il 
suo esordio. Da subito, il coreano 
mostra talento e coraggio. La criti¬ 
ca lo considera un regista grezzo, fu¬ 
moso, incomprensibile; noi scorgia¬ 
mo nella sua opera, una grande 
aristocrazia del segno cinematogra¬ 
fico, una sapienza facitrice dell’at- 
torialità, un’essenzialità blasfema 
della narrazione... che ha pochi 
eguali nel cinema del nuovo millen¬ 
nio (Emir Kusturica o Lars von 
Triers, forse). Qualcuno ha gridato 
allo scandalo per la profanazione 
della realtà o per la messa a nudo 


della libertà, ma il suo lavoro è altro 
e vola oltre l’immaginario assogget¬ 
tato del consumo ordinario. “Oggi i 
miei film sono più morbidi di un 
tempo, cerco di non mostrare trop¬ 
pa crudeltà. Ritengo che per mette¬ 
re in scena il nero bisogna accresce¬ 
re la presenza di bianco. La 
disperazione è comunque un aspet¬ 
to della vita quotidiana. La vita è un 
continuo di gioie e tristezze ma la 
maggior parte della nostra vita è fat¬ 
ta di momenti tristi” (Kim Ki-Duk). 

A leggere la cinegrafia di Ki- 
Duk, da Crocodile (1996), passando 
per Wild Animals (1997), The Bird- 
cage Inn (1997), Reai Fiction 
(2000), Seom - Lisola (2000), Bad 
Guy ed Address Unknown (2001), 
The Coast Guard (2002) e special- 
mente Primavera, estate, autunno, 
inverno... e ancora primavera 
(2003), un autentico capolavoro, 
fino a Ferro 3 - La casa vuota, non è 
difficile scorgere i filamenti espres¬ 
sivi di un talento naturale. Il percor¬ 
so filmico di Ki-Duk è elaborato in 
un’estetica della di¬ 
versità che canta di 
gesta estreme, atti di 
rivolta o di follia che 
debordano dal fondo 
della terra e si chia¬ 
mano fuori della real¬ 
tà costituita per desa¬ 
cralizzarla e renderla 
più umana con la fan¬ 
tasia. 

I paesaggi del 
dolore o la spirituali¬ 
tà del sogno che fuo¬ 
riescono dal suo 
sguardo irriverente 
non sono mai contem¬ 
plati o goduti come 
scenari di sfondo ma 
figurano profonde 
mutazioni di anime 
inquiete o maledette 
che vanno erranti in 
cerca di una qualche 
felicità o di sconfigge¬ 
re la malinconia della bellezza feri¬ 
ta a morte. Detto in altro modo, tut¬ 
to quello che filma Ki-Duk è già 
stato fatto dai maestri citati e dai 
maestri dei maestri... così Ozu, Ku- 
rosawa o Truffaut sono mescolati a 
un certo neorealismo eccentrico 
(fuori del centro) che svirgola, qua e 
là, tracce di Fellini, Pasolini e più an¬ 
cora, della “Nouvelle Vague” di Go¬ 
dard, Rivette o Malie. Le sue de- 
nuncie profetiche sono intrise di 
una certa verità evangelica (laiciz¬ 
zata) che, come è stato detto, è una 
verità che si fa e non s’impone. Sic¬ 
come la violenza istituzionalizzata 
va, generalmente, insieme all’ipo¬ 
crisia istituzionalizzata, Ki-Duk 
esprime una visione apolide dell’e¬ 
sistente che annuncia epoche indi¬ 
screte. 


II. Ferro 3 
La casa vuota 

Ferro 3 - La casa vuota è un film 
di grande bellezza autoriale. I primi 
dieci minuti sono segnati dalla pub¬ 
blicità di una marca di motociclette 
giapponesi (che certo è entrata nel¬ 
la produzione) e viene voglia di gua¬ 
dagnare l’uscita del cinema. E anche 
se per tutto il film un’altra pubblici¬ 
tà indotta (quella di apparecchi ra¬ 
dio e lettori cd, sempre giapponesi) 
imperversa fino alla nausea, Ki-Duk 
riesce in qualche modo a minimiz¬ 
zare le cadute costrittive e costruire 
una favola di notevole bellezza eti¬ 
ca. 

Tae-suk è un ragazzo che va in 
giro con la moto in cerca di case 
vuote (la gente è in vacanza o co¬ 
munque assente), entra con l’abilità 
del ladro e ci resta per brevi periodi. 
Non ruba niente. Mangia qualcosa, 
dorme, guarda la televisione. Poi ri¬ 
ordina la casa, fa il bucato e scatta 
foto di sé accanto ai ritratti di fami¬ 
glia. In un’abitazione di 
ricchi incontra una 
donna (Sun-hwa). E’ 
triste per le violenze 
che subisce dal marito 
che non ama. Tae-suk e 
Sun-hwa vanno alla de¬ 
riva tra le case vuote e 
s’innamorano. In un 
palazzo popolare tro¬ 
vano un vecchio morto 
e gli danno una digni¬ 
tosa sepoltura. Tae-suk 
finisce in prigione. Sun- 
hwa è costretta a torna¬ 
re dal marito (che ha 
pagato un funzionario 
di polizia per la sua li¬ 
berazione). In carcere 
il ragazzo subisce tortu¬ 
re, maltrattamenti fino 
a morire, forse. Un 
giorno i carcerieri en¬ 
trano nella cella ma il 
ragazzo non c’è più. Si 
è dissolto nell’aria e ha lasciato là i 
suoi vestiti di recluso. Ki-Duk qui 
non è esplicito né lo vuole essere. 
La surrealtà del suo fare-cinema gli 
permette di sfociare nella favola 
moderna e chiudere il film con il ri¬ 
torno del ragazzo nella casa di Sun- 
hwa in forma di Ombra o di Ange¬ 
lo. Tae-suk ritrova il suo amore e la 
perduta felicità. Lamore, come la li¬ 
bertà, non vuole catene. 

Ferro 3 - La casa vuota è im¬ 
postato sul silenzio, sulla gestualità, 
sull’amore altro di spiriti solitari. 
Ferro 3 è la mazza da golf (la più pe¬ 
sante) con la quale il ragazzo si alle¬ 
na nelle strade (e il marito di Sun- 
hwa, in giardino). Il viaggio degli 
amanti nelle abitazioni vuote, per¬ 
mette - come in uno specchio - di ve¬ 
dere l’ordinarietà dell’esistenza. Ki- 


Duk parla della mediocrità e della 
felicità, della menzogna e del per¬ 
dono, della morte e dell’amore. Le 
parole non servono. 

La comunicazione, anche quella 
amorosa, passa attraverso la com¬ 
plicità degli sguardi, dei gesti quoti¬ 
diani e i ragazzi imparano ad amar¬ 
si lentamente, nella condivisione del 
sogno, prima che dei corpi. Una 
grande fotografia, la forza di com¬ 
posizione delle inquadrature e l’in¬ 
terpretazione minimale dei ragazzi 
(compresi i comprimari), fanno di 
questo film un’opera che si eleva a 
poesia. Langelo della tenerezza di 


Ki-Dik, come l’angelo sterminatore 
di Bunuel, è portatore di alterità e 
altre concezioni del mondo (...) in¬ 
sorge sulla reciprocità delle co¬ 
scienze liberate e sottende che l’in¬ 
tera umanità è responsabile del 
proprio destino. Solo rischiando la 
propria vita, l’uomo conquista la li¬ 
bertà e l’amore. La liberazione del¬ 
l’uomo consiste non solo nella sua 
liberazione economica, del piacere 
estremo delle passioni o dalla fine 
delle disuguaglianze sociali, ma 
principalmente dalla liberazione 
dei suoi sogni. 

Pino Bertelli 


Un giorno 
i carcerieri 
entrano 
nella cella 
ma il ragazzo 
non c’è più. 

Si è dissolto 
nell’aria 
e ha lasciato là 
i suoi vestiti 
di recluso 


BIOGRAFIE DI ANARCHICI SICILIANI. Gabriele Pappalardo 

Un direttore irresponsabile 


N asce a Leonforte (EN) il 6 
marzo 1896 da Antonio e 
Maria Salamone. Si trasfe¬ 
risce a Palermo in giovanissima età 
e vi frequenta alcune classi elemen¬ 
tari prima di essere avviato al lavo¬ 
ro di sarto. Alla vigilia del primo 
conflitto mondiale frequenta i cir¬ 
coli mazziniani di Palermo, dove in¬ 
contra Gaetano Marino, suo futuro 
compagno anarchico. Interventista, 
ma riformato per deficienza toraci¬ 
ca, scampa al macello mondiale. Nel 
primo dopoguerra è tra i fondatori 
del primo fascio di combattimento 
di Palermo. Nel maggio 1920 orga¬ 
nizza uno sciopero dei lavoranti sar¬ 
ti: è in questa occasione che si avvi¬ 
cina a Nino Napolitano e al gruppo 
di giovani anarchici creatosi intorno 
a Paolo Schicchi, che propaganda 
l’unità d’azione delle forze proleta¬ 
rie, ivi compresi gli ex combattenti e 
i repubblicani astensionisti come P. 
Gradualmente, dal circolo “Rosoli¬ 
no Pilo”, sede della sezione repub¬ 
blicana, passa a frequentare la cdl di 
via Lungarini, sede dei socialisti 
massimalisti e, dal marzo 1919, an¬ 
che della lega “Spartaco”, che fede¬ 
ra elementi di estrema sinistra d’i¬ 
spirazione libertaria. Da un iniziale 
bolscevismo, dovuto all’eco che an¬ 
che a Palermo hanno le notizie pro¬ 
venienti dalla Russia, si orienta de¬ 


cisamente verso l’anarchismo. Alla 
fine del 1920, un fiduciario della 
questura lo indica come distributo¬ 
re di manifesti di propaganda anti¬ 
militarista nelle caserme. Diviene 
uno degli anarchici più attivi del 
gruppo che dal 6 maggio 1921 dà 
vita al quindicinale “Il Vespro Anar¬ 
chico”, di cui egli assume la gerenza. 
Il giornale, per la qualità dei suoi 
collaboratori e la compattezza ideo¬ 
logica del gruppo palermitano che 
lo sostiene (P. Schicchi, N. Napolita¬ 
no, M. ed E. Natoli, R. e N. Chiari¬ 
ni, G. Bufalo, A. Guarisco, G. Mari¬ 
no, A. Miraglia, G, Cannone, G. 
Panepinto e il giovanissimo S. Taor¬ 
mina), è tra le punte più alte del 
giornalismo anarchico italiano e di 
quello siciliano in particolare. A 
metà luglio del 1921, gli anarchici di 
Palermo propongono ai comunisti 
la costituzione di una sezione degli 
“Arditi del Popolo”. Il 22 luglio vie¬ 
ne deliberata la formazione di tre 
squadre d’azione comunista, prima 
fase per una successiva costituzione 
della sezione. Il 25 luglio vi è un pri¬ 
mo scontro a fuoco con i fascisti, 
due dei quali restano feriti. Il giorno 
dopo, P. viene arrestato: sconta tre 
mesi di carcere preventivo (è libera¬ 
to il 26 ottobre 1921 per insufficien¬ 
za di indizi), in compagnia degli 
anarchici Joe Russo “LUnico” e 


Gaetano Marino. Per l’occasione, la 
redazione del “Vespro” attiva un co¬ 
mitato siciliano “pro-vittime politi¬ 
che” di cui sarà E, una volta uscito 
dal carcere, ad occuparsi personal¬ 
mente. Nell’ottobre 1923, “Il Ve¬ 
spro Anarchico” viene soppresso 
per ordine di Mussolini. P. subisce 
una perquisizione 
domiciliare, con esi¬ 
to negativo, alla qua¬ 
le fa seguito il man¬ 
dato di cattura, 
emesso il 2 dicembre 
1923. Sottrattosi al¬ 
l’arresto, trasferendo 
la propria famiglia e 
la propria attività a 
Roma, si costituisce 
in tribunale, a Paler¬ 
mo, il 30 aprile 1924, 
giorno in cui si svolge 
il processo che lo 
vede imputato, insie¬ 
me a Paolo Schicchi, 
di diversi reati di 
stampa. Difeso dal¬ 
l’avvocato Merlino, 
viene assolto ma trat¬ 
tenuto in carcere per 
l’arrivo di Mussolini 
in Sicilia. Avendo il 
P.M. impugnato la 
sentenza, subisce un secondo pro¬ 
cesso il 31 ottobre 1925, finendo 


nuovamente assolto. Dalla sua resi¬ 
denza romana collaborerà, negli 
anni successivi, ai giornali schicchia- 
ni dell’esilio. Tagliatore sarto presso 
la sartoria Caciani, aprirà successi¬ 
vamente una propria rinomata sar¬ 
toria. “Pur serbando fede alle pro¬ 
prie idee” non viene 
particolarmente mo¬ 
lestato dalla polizia 
che gli nega però, il 4 
novembre 1942, la li¬ 
cenza per confezio¬ 
nare indumenti mili¬ 
tari. Dopo l’8 
settembre, è tra i 
protagonisti della re¬ 
sistenza romana. Ri¬ 
copre il ruolo di col¬ 
lettore e di cassiere 
in una formazione 
partigiana che opera 
nel quartiere Monte¬ 
sacro, uno dei più 
bersagliati dalla re¬ 
pressione nazifasci¬ 
sta. I disagi della 
clandestinità (“cor¬ 
rere a destra ed a 
manca, cambiare do- 
micilii spesso, ed il 
vitto poco conforme 
per il mio fisico” - 
scrive in una lettera del 13 novem¬ 
bre 1944), gli procurano una insor¬ 


genza tubercolare. A liberazione av¬ 
venuta, riprende i contatti con Pao¬ 
lo Schicchi, al quale invia generi di 
conforto e pingui sottoscrizioni per 
“LEra Nuova”, mentre si adopera 
per la ripresa a Roma delle pubbli¬ 
cazioni di “Umanità Nova”. La ma¬ 
lattia lo costringerà a lunghi periodi 
di riposo e a frequenti soggiorni in 
montagna. Interviene più volte, 
dopo la morte di Schicchi, per solle¬ 
citare la pubblicazione della biogra¬ 
fia di Souvarine, ma avutane copia è 
anche tra i primi a dissentire dalla 
sua impostazione polemica. Muore 
a Roma il 9 giugno 1964. (N. Mu- 
sarra). 

Natale Musarra 

Fonti: acs, epe, ad nomen; aSas, 
Archivio Nicolò e Paolo Schicchi, 
Corrispondenza politica, R- 
Schicchi 13.11.1944-20.6.1957; 
aspa, gp (1906-1925), b. 76, f. 5- 
5-1 Partito Comunista Anarchico; 
Id. TR CA, b. 565 (1923). 
Bibliografia: Corrispondenze, 
"AdR", 8 mar. 1958; A. Borghi, 
Gabriele Pappalardo ci ha lasciati, 
“UN", 21 giu. 1964; M. 
Corsentino, Il processo Paolo 
Schicchi davanti alla Corte 
d'Assise di Palermo nel 1924 (il 
resoconto del processo è opera di 
R), Pescara 1997; Francescangeli. 


“correre 
a destra 
ed a manca, 
cambiare 
domicilii spesso, 
ed il vitto poco 
conforme 
per il mio fisico’’ 


■ Agenda 

Punti vendita 

AUGUSTA (SR) Casa Comune, via 
Giovanni Lavaggi 31 
AVOLA (SR) Libreria Urso 
ENNA Assoc. Culturale “I zanni", 
via Roma 207 
LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Nazario 
Sauro, 22 (quartiere Dente), di 
Corso Umberto I, 180, di Corso 
Vittorio Veneto, 78, di Corso 
Principessa Maria del Belgio, 27. 
NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Altro Quando, Corso 
V. Emanuele, edicole di via Filippo 
Parlatore e di via Galileo Galilei, 
L'Amaca di Macondo, via Nunzio 
Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di piazza Pola e piazza 
Duomo (Ibla) - Società dei 
Libertari, via G. B. Odierna, 212 
SIRACUSA Edicole di via Tisia e 
della Stazione FS - Biblios Café, 
via del Consiglio Reginale 11. 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
FAS - c/o A. Rampolla, via Giotto 
10 - 90145 Palermo 
La Cassa Federale è presso 
Angelo Barberi, contrada 
Santamariola, 94100 Enna. Per 
l'invio di denari utilizzare il ccp 
del giornale, specificando la cau¬ 
sale. 


Acquisto sede 
a Ragusa 

51° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 6.795,34 
LIVORNO Di Domenico 50,00. 
Totale Euro 6.875,34 

Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 


■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 3,75, Società 1,50, gruppo 
3,00 - red. 2,00 - ENNA Barberi 
28,00 - CARRARA Miallo 15,00 - 
GHIARE DI BERCETO Saglia 
20,00. Totale 72,85 
Abbonamenti: MODICA 
Giurdanella 15,00, Ragusa 20,00 

- PIETRAPERZIA Maddalena 
15,00 BARCELLONA Fidone 
15,00 - ACERRA Picardi 15,00 - 
GENOVA Spadola 15,00, 
Sommariva 15,00 - MILANO 
Bellia 20,00 - NAPOLI lorio 15,00 

- TORINO Base 15,00 - IMOLA 
Ortalli 30,00 - PARMA a/m 
Saglia, Zini 15,00, Gibertini 15,00 

- TOZZANO VALPARMA a/m 
Saglia, Brunetti 15,00 - PALAN- 
ZANO a/m Saglia, Fontechiari 
15,00 MANNHEIM Falzone 20,00 

- ROMA Distefano 15,00 S. GIO¬ 
VANNI A PIRO Paladino 15,00 
Abb. sostenitori: CANICATTINI 
BAGNI Mozzicato 30,00 - LIVOR¬ 
NO Di Domenico 50,00. Totale 
395,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Franco 
30,00 - MODICA Giurdanella 
5,00, Riccardo 20,00 - ENNA 
Barberi 10,00 - NAPOLI lorio 
5,00. Totale 75,00. 

Ai giovani: L'AQUILA Puglielli 
4,80 

■ USCITE 

Addebiti sul ccp: 8,00 
Spedizioni :180,86 
Composizione e stampa: 380,00 
Cancelleria: 5,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate 548,05 
Uscite 588,86 
Deficit 40,81 

Deficit precedente 1.220,34 
Deficit totale 1261,15 














6 Attualità politica 


SICILIA LIBERTARIA ■ GIUGNO 2005 


■ Notiziario anticlericale 



Mercanti del tempio. La VW 

Golf appartenuta in passato al nuo¬ 
vo papa Benedetto 16° è stata ven¬ 
duta all’asta su Internet ad un prez¬ 
zo di quasi 189.000 euro. Il 
proprietario l’aveva acquistata lo 
scorso gennaio per 9.500 euro. In 
Germania, sull’onda dell’elezione 
del papa tedesco, spopola il “Teddy 
Papa”, un orsacchiotto bianco di pe¬ 
luche che indossa il manto e la stola 
color porpora del pontefice, unita¬ 
mente ad un vistoso crocifisso al col¬ 
lo. Il papa-orsacchiotto costa 160 
euro ed in una prima serie ne sono 
stati prodotti solo 265 esemplari, 
tanti quanti sono stati i papi finora 
alternatisi sul trono del vaticano. 
Ma in un breve tempo i papa di pe¬ 
luche si sono esauriti e ne verranno 
prodotti molti più esemplari. 

Onde assassine. Il cardinale 
Roberto Tucci ed il monsignore Pas¬ 
quale Borgomeo, rispettivamente 
presidente del comitato tecnico di 
gestione di Radio Vaticana e diret¬ 
tore generale della stessa, sono sta¬ 
ti condannati a dieci giorni di reclu¬ 
sione (pena sospesa) e al 
pagamento delle spese processuali 
sostenute dalle parti civili (associa¬ 
zioni ambientaliste e tre nuclei fa¬ 
miliari) per le emissioni di onde 
elettromagnetiche che avevano pro¬ 
vocato leucemie ed altri problemi di 
salute agli abitanti dei comuni lazia¬ 
li di Santa Maria in Galeria e Cesa¬ 
no, dove si trovano i trasmettitori 
della radio pontificia. 

Fallace. In seguito ad un espo¬ 
sto-querela presentato da Adel 
Smith, presidente dell’Unione Mu¬ 
sulmani d’Italia, la scrittrice Oriana 


Fallaci è stata rinviata a giudizio dal 
tribunale di Bergamo per alcune 
frasi contenute nel suo libro “La for¬ 
za della ragione”, ritenute dal que¬ 
relante espressioni inequivocabil¬ 
mente offensive nei confronti 
dellTslam. 

Scolarizzazione. A Palermo è 
stato inaugurato il primo giugno il 
“Centro regionale Giovanni Paolo 
II” che, promosso dalla CESi (Con¬ 
ferenza Episcopale Siciliana) sarà 
interamente riservato alla Forma¬ 
zione permanente degli esorcisti. Il 
progetto era in cantiere da diverso 
tempo, perché gli esorcisti in Sicilia 
sono meno di quindici, mentre le 
diocesi dell’isola sono 18. 

Beneficenze 1. Lotto marzo 
2004 la Corte di Cassazione aveva 
stabilito che le suore zelatrici del Sa¬ 
cro Cuore dell’Aquila, che gestisco¬ 
no un istituto di assistenza ad anzia¬ 
ni, bambini ed emarginati, devono 
pagare l’ICI al comune in cui si tro¬ 
va l’istituto poiché, facendo pagare 
una retta ai loro “ospiti”, gestiscono 
una impresa commerciale. Le suore 
devono al comune dell'Aquila 
70.000 euro. La sentenza della Cas¬ 
sazione ha messo in allarme quel va¬ 
riegato mondo imprenditoriale-re- 
ligoso-assistenziale presente in 
Italia, che gestisce scuole materne, 
elementari, medie, licei, università, 
cliniche, centri sportivi, alberghi, 
ecc. La preoccupazione del mondo 
cattolico è stata recepita da Silvio 
Berlusconi e dal suo governo: la 
Legge 5736, ossia il “piano d’azione 
per lo sviluppo economico”, recen¬ 
temente approvata, contiene, tra 
l’altro, sei righe che prevedono l’e¬ 
sclusione totale dal pagamento del- 
1TCI (finora riservato in teoria alle 
attività no-profit) per tutte le asso¬ 
ciazioni e fondazioni che operano, 
anche con scopi di lucro, in settori 
come la sanità, l’istruzione, l’ospita¬ 
lità e lo sport. 

Beneficenze 2. Tra i contributi 
elargiti alla stampa dal Dipartimen¬ 
to per l’Editoria di palazzo Chigi, 
spicca nell’elenco dei destinatari de¬ 
gli aiuti governativi la fondazione 
del quotidiano “Avvenire”, organo 
della Conferenza Episcopale Italia¬ 
na, che incassa, tra saldo 2003 ed ac¬ 
conto 2004, ben quattro milioni e 
164 mila euro. 

L’indemoniata 


LIBERTÀ. Un nome che fa paura 


C on le sue dichiarazioni pronun¬ 
ciate in occasione dell’apertura 
del convegno diocesano sulla fami¬ 
glia Joseph Ratzinger ha distrutto in 
un colpo solo tutte le più importan¬ 
ti conquiste del pensiero moderno, 
laico e illuminista. 

La prima uscita pubblica 
del nuovo papa esprime 
tutta la carica reazio 
naria di un inquisi¬ 
tore che si scaglia 
lucidamente e 
politicamente 
contro una vi¬ 
sione libera, 
consapevole e 
razionale del 
mondo e della 
società. 

Non ci è sfug¬ 
gito l’attacco di 
Ratzinger al concet¬ 
to di “libertà anarchi¬ 
ca” come falsa liberazione 
dell’uomo: con questa provocazione 
il papa ha voluto colpire di petto la 
cultura e la concezione dell’esisten¬ 
za che si fonda sul riconoscimento 
pieno e reciproco della massima li¬ 
bertà di ciascuno nell’uguaglianza e 
nella solidarietà. 

Nello svilire e umiliare le unioni 
di fatto, le unioni tra omosessuali e 
le libere e consapevoli scelte di ma¬ 
ternità e paternità, Ratzinger si di¬ 
mostra per quello che è: il capo di 
un’istituzione profondamente ne¬ 
mica delle donne e degli uomini di 
ogni tempo. 

Ratzinger critica il relativismo e 
cerca di impadronirsi del concetto 
di libertà annullando e delegitti¬ 


mando tutti quelli che non rientrano 
nella sua verità rivelata. 

Ed è così che il papa fa la sua pre¬ 
dica dispensando dogmi e sentenze 
e fornendo alla classe politica le giu¬ 
ste indicazioni per la realizzazione 
della “città di Dio”. 

Come il più consumato 
dei dittatori, Ratzinger 
prende in braccio 
una bambina da¬ 
vanti alla folla 
osannante e da 
vero autorita¬ 
rio detta le 
condizioni 



per una ge¬ 
stione assolu¬ 
tista della vita 
umana dal 
principio alla 
fine. 

Non accettiamo 
questo scenario oscu¬ 
rantista e teocratico. 

Ci rendiamo conto della manovra 
fondamentalista che questo prete 
tedesco mette in pratica per minare 
le conquiste di autonomia ed eman¬ 
cipazione delle donne e degli uomi¬ 
ni. Respingiamo gli attacchi di chi 
ha paura della libertà e del nostro 
pensiero, sempre incompatibile e ir¬ 
riducibile ai disegni totalitari e dog¬ 
matici di tutte le chiese. 

Nucleo “Giustizia e Libertà” 
della Federazione Anarchica 
Siciliana 

Federazione dei Comunisti 
Anarchici - Sezione di Palermo 
Federazione Anarchica Italiana - 
Palermo 


Nota per gli abbonati 

Ogni lettore può verificare sull’etichetta con il proprio indirizzo, in¬ 
dicata a destra in alto, la data di scadenza del proprio abbonamento. 
Considerando che l’attuale tipo di spedizione garantisce la discre¬ 
zionalità richiesta da quegli abbonati che preferivano la busta chiusa 
abbiamo deciso di sospendere gli abbonamenti a busta chiusa. 


Bugie economiche. L’inganno delP.I.L. 

Maghi dei numeri 


Q uattro volte all’anno, il Di¬ 
partimento del Commer¬ 
cio degli Stati Uniti pubbli¬ 
ca i dati relativi al Pil(l). Un 
annunciatore legge le cifre con tono 
solenne e volto impassibile. Gli uo¬ 
mini politici reagiscono con parole 
di lode o di biasimo, assicurando 
che la loro ricette per aumentare il 
Pii è la migliore. Questo gioco delle 
parti dà per scontato che il Pii coin¬ 
cida col progresso e che quindi for¬ 
nisca una precisa radiografia della 
prosperità nazionale. Ma gli econo¬ 
misti che negli anni Trenta idearono 
il Pii non lo avevano concepito in 
queti termini. Si trattava di una mi¬ 
sura eccezionale che aveva uno sco¬ 
po specifico; solo l’inerzia burocra¬ 
tica e gli interessi economici l’hanno 
tenuta in vita fino ad oggi. 

Quale boom economi¬ 
co? 

Limpressionante divario che esi¬ 
ste fra l’economia dipinta dalle sta¬ 
tistiche e quella reale rappresenta 
uno dei nodi centrali della politica 
americana ed europea. A sentire gli 
economisti, gli Stati Uniti non han¬ 
no mai conosciuto un momento mi¬ 
gliore di questo. Il Pii è in crescita da 
mezzo secolo. Nel 1995 i giornali 
parlavano di miracolo economico, 
mentre gli esperti dicevano che il 
Federai Reserve Board era quasi 
preoccupato da una situazione eco¬ 
nomica tanto favorevole. Ma la 
maggior parte degli americani era 
sbalordita e si chiedeva di quale 
economia si parlasse. La loro vita 
quotidiana non era affatto rosea 
come veniva dipinta dagli esperti, 
menre l’incertezza sociale e l’au¬ 
mento della criminalità li rendeva¬ 
no sempre più nervosi e insoddi¬ 
sfatti. 

Fabbricanti di miseria 

Il Pii fu concepito durante la De¬ 
pressione. Riuscì a favorire una ge¬ 
stione economica di tipo keynesia- 
no e si avvicinò alla formulazione 
attuale fra le due guerre, quando la 
produzione assunse un ruolo pri¬ 
mario. Con l’inizio della Seconda 
Guerra Mondiale questa frenesia 
produttiva crebbe ulteriormente. In 
un simile contesto gli effetti collate¬ 
rali delFindustrializzazione - quelli 
sociali e ambientali - rimasero in se¬ 
condo piano. Anche gli economisti 
li trascurarono, considerandoli 
estranei alla propria sfera. Così il Pii 
non rifletteva la crisi dell’epoca, ma 
soltanto un insieme di teorie eco¬ 
nomiche. 

Il Pii rappresenta la più perfetta 
formulazione statistica dell’econo¬ 
mia classica. Sostanzialmente si 
tratta di una misura relativa alla 
produzione totale, e interpreta tut¬ 
to quello che viene prodotto come 
fonte di profitto. E’ un bilancio d’e¬ 
sercizio dove non vengono calcola¬ 
ti i costi; non distingue fra costi e 
benefici, fra attività produttive e no¬ 
cive, e tanto meno tiene conto delle 
ricadute ambientali. Questo è l’uni¬ 
co criterio possibile, dicono gli eco¬ 
nomisti, altrimenti si entrerebbe in 
giudizi di merito. Ma parlando così 
esprimono essi stessi un giudizio di 
merito. 

Per gli economisti, tutto ciò che 
non è direttamente connesso alla 
produzione - come la natura o il la¬ 
voro di casa - ha valore zero. In que¬ 
sto modo il Pii non comprende tut¬ 
ti quei costi negativi che spiegano il 
contrasto fra le teorie degli econo¬ 
misti e l’opinione della gente comu¬ 
ne. Questa sa bene che la gran par¬ 
te della produzione non è 
documentata dai testi d’economia. 
Si tratta di quell’economia non 
commerciale di natura familiare o 
civica - i genitori che accudiscono i 


figli, l’aiuto reciproco fra vicini di 
casa, la natura che fornisce aria e 
acqua. Fuso scorretto e l’esauri¬ 
mento di queste risorse comporta¬ 
no dei costi effettivi, che però non 
sono espressi da nessuna formula. 

I difetti del Pii 

Il Pii falsa la realtà. Vediamo per¬ 
ché: 

Non tiene conto dell’esaurimen- 
to delle risorse naturali. 

Quando una multinazionale ta¬ 
glia un’antica foresta di sequoie, per 
esempio, il Pii cresce in base al va¬ 
lore commerciale del legno. Ma 
questo meccanismo trascura i costi 
economici, ambientali e sociali che 
derivano dalla distruzione di quella 
foresta. In termini di contabilità, il 
Pii considera lo sfruttamento delle 
risorse naturali un reddito, anziché 
un impoverimento com’è in realtà. 

Perfino l’ex presidente della Ban¬ 
ca Mondiale, Barber Conable, ha 
ammesso che tutto questo è assur¬ 
do: “Il Pii viene calcolato senza te¬ 
ner conto del degrado delle risorse 
naturali, mentre la vendita di risor¬ 
se non rinnovabili viene considera¬ 
ta una voce attiva per l’azienda”. 

Per il Pii una famiglia che si divi¬ 
de o che si ammala rappresenta un 
vantaggio economico. 

Chi divorzia fa lavorare gli avvo¬ 
cati e inaugura una vita più dispen¬ 
diosa, perché due case costano più 
di una: tutto questo è registrato dal 
Pii come “crescita economica”. An¬ 
che lo sviluppo dell’industria medi¬ 
ca - in larga parte favorita dalle ma¬ 
lattie che sono frutto del 
“progresso” - viene calcolato come 
voce attiva. Secondo questi criteri, 
l’eroe nazionale è un malato di can¬ 
cro che ha divorziato fra mille diffi¬ 
coltà legali. 

Il Pii ignora completamente le 
transazioni che non prevedono l’u¬ 
so di denaro. 

Per i bambini, ad esempio, è cer¬ 
to più salutare stare con i genitori 
che all’asilo nido. Eppure il Pii non 
riconosce il minimo valore a funzio¬ 
ni di questo tipo. Buona parte di ciò 
che viene definito “crescita econo¬ 
mica” non è altro che un trasferi¬ 
mento di funzioni da questa econo¬ 
mia non commerciale al mercato. 
Dal giardino si passa al supermer¬ 
cato, ai vestiti fatti in casa si sosti¬ 
tuisce il negozio di abbigliamento 
casual, la mamma cede il posto alla 
baby-sitter. 

Il Pii non tiene conto della distri¬ 
buzione del reddito 

Il fatto che la produttività cresca 
non si traduce automaticamente in 
un vantaggio per tutti. 

Durante gli ultimi vent’anni, ne¬ 
gli Stati Uniti, il Pii è cresciuto del 
55%. Eppure i salari sono diminui¬ 
ti del 14%, mentre il 5% delle fami¬ 
glie più ricche ha registrato un au¬ 
mento di reddito valutabile attorno 
al 20%. 

Il Pii non tiene conto dei debiti 

Come gli Stati Uniti hanno tratto 
le proprie risorse dalla natura, così 
hanno vissuto sul danaro dei credi¬ 
tori esteri. Questo ci permette di 
consumare di più, ma il debito deve 
essere ripagato, e ormai il nostro 
Paese sta perdendo l’autosufficien¬ 
za economica. Il Pii non tiene conto 
di questo debito che cresce. Così, 
mentre il benessere diminuisce, le 
statistiche falsano la realtà e dipin¬ 
gono una situazione in costante mi¬ 
glioramento. 

L'alternativa al Pii 

Come alternativa al Pii suggeria¬ 
mo l’adozione dellTpe (Indice del 
Progresso Effettivo). In altre paro¬ 
le, si tratta di stabilire se la crescita 
documentata dal Pii si traduca ve¬ 
ramente in un aumento del benes¬ 


sere e dimostrare che questo può es¬ 
sere misurato in modo più preciso. 

A questo scopo abbiamo conside¬ 
rato alcuni aspetti della vita econo¬ 
mica che il Pii ignora o che conside¬ 
ra positivi: 

L’esaurimento delle risorse. 

Un’economia saggia deve pensa¬ 
re anche alle generazioni future. In¬ 
fatti Pipe considera il consumo del¬ 
le risorse naturali (terre, fiumi, 
minerali, etc.) come un costo che 
viene a ridurre il guadagno a breve 
termine derivante dal consumo stes¬ 
so. 

L ’inquinamento. 

Lo stesso accade per quanto ri¬ 
guarda l’inquinamento dell’acqua e 
dell’aria. 

Idanni ambientali a lungo termine. 

Leffetto serra e lo smaltimento 
delle scorie radioattive rappresen¬ 
tano due costi che non appaiono ne¬ 
gli indicatori economici attuali. La 
distruzione della fascia di ozono per 
l’uso di clorofluorocarburi è un altro 
problema ambientale permanente. 
Entrambi sono riportati dall’Ipe 
come costi. 

Il lavoro casalingo e le transazioni 
commerciali affini. 

Pensiamo a chi lava, stira, cucina, 
pulisce la casa, accudisce i figli: tut¬ 
te attività molto importanti che ven¬ 
gono però trascurate dal Pii. Ripe, 
al contrario, calcola il valore del 
tempo che richiedono. 

Il rapporto fra lavoro e tempo libero. 

Via via che cresce il benessere, i 
cittadini dovrebbero poter scegliere 
se aumentare le ore di lavoro o quel¬ 
le del tempo libero. Per Pipe l’au¬ 
mento del tempo libero è una voce 
attiva, mentre la sua diminuizione è 
un costo. 

La disoccupazione e la sottoccupa¬ 
zione. 

Oggi molte persone sono disoc¬ 
cupate o trovano soltanto lavori sal¬ 
tuari. Per Pipe la disoccupazione e 
la sottoccupazione rappresentano 
un costo. 

La durata dei beni e dei servizi. 

Il Pii calcola quello che la gente 
spende ma non l’effettiva durata del 
bene o del servizio che acquista. 
Questo si riflette sul portafoglio del¬ 
le famiglie e sul consumo delle ri¬ 
sorse naturali. Quando compriamo 
un elettrodomestico, per esempio, il 
Pii riporta il prezzo dell’anno d’ac¬ 
quisto come voce attiva, ma non tie¬ 
ne conto della durata dell’articolo. 
Elpe non ripeterà questo errore. 

I costi di manutenzione 

In altre parole tutto quello che 
viene speso per mantenere i servizi 
ad un certo livello: la riparazione 
della macchina, i filtri per depurare 
l’acqua, le spese condominiali, ecc. 
Anche queste coso sono spese che 
Pipe sottrae dal Pii. 

Gli investimenti 

LIpe riporta l’incremento netto 
delle azioni ordinarie fra le voci at¬ 
tive e il debito estero fra quelle voci 
passive. Se questo denaro viene in¬ 
vestito, gli effetti negativi del presti¬ 
to vengono neutralizzati dagli effet¬ 
ti positivi del’investimento. Se 
invece viene speso, Pipe scende. 

Implicitamente Pipe contesta ra¬ 
dicalmente la filosofia del Gatt e 
della Nafta, cioè la convinzione che 
lo sviluppo com’è inteso oggi rap¬ 
presenti una panacea universale. 
Anche perché il sistema economico 
attuale è troppo gravoso per i van¬ 
taggi che porta. 

L'impatto sul terzo mon¬ 
do 

Se il Pii si è rivelato uno strumen¬ 
to inadatto per misurare il progres¬ 
so dei Paesi industrializzati, per 
quelli del Sud è stato addirittura de¬ 
vastante. Per vari decenni gli Stati 
Uniti si sono serviti dei dati ricavati 


dal Pii per imporre al Sud la logica 
tipica dei Paesi industrializzati. Lo 
stesso hanno fatto il Fondo Mone¬ 
tario Internazionale e la Banca 
Mondiale. 

Eimpatto disastroso sui Paesi del 
Sud deriva anche dalle stesse eco¬ 
nomie locali, dove buona parte del¬ 
la produzione avviene in campi non 
direttamente connessi al commer¬ 
cio. 

In questi settori informali le don¬ 
ne rivestono un ruolo fondamenta¬ 
le: crescono e nutrono i bambini, cu¬ 
ciono i vestiti, e spesso lavorano più 
degli uomini. Nonostante questo, si 
tratta di lavori che il Pii ignora. Lo 
stesso vale per l’agricoltura di sussi¬ 
stenza. In questo modo il tipo di svi¬ 
luppo imposto dal Nord sovverte 
quell’economia locale che costitui¬ 
sce anche un fattore di coesione so¬ 
ciale. Basti pensare ai progetti fa¬ 
raonici che privano questi popoli 
dell’autosufficienza economica e di¬ 
struggono le loro culture. 

A questo si aggiunge la spudora¬ 
ta manipolazione politica che è sta¬ 
ta condotta per avvantaggiare le 
multinazionali a danno del Terzo 
Mondo. Un esempio plastico è il 
passaggio dal Pnl (Prodotto Nazio¬ 
nale Lordo) al Pii, che avvenne ver¬ 
so la metà degli anni Ottanta. Quel¬ 
lo che sembrava un semplice 
adeguamento tecnico si è rivelato 
un cambiamento sostanziale che ha 
moltiplicato i profitti delle multina¬ 
zionali. Con il Pnl, infatti, gli utili 
delle compagnie venivano attribuiti 
al paese dove queste avevano sede. 

Per esempio, se la Goodyear ave¬ 
va una fabbrica in Indonesia i suoi 
profitti venivano computati nel Pnl 
degli Stati Uniti. Ora, invece, sono 
inclusi nel Pii dell’Indonesia, anche 
se si tratta di profitti che in realtà 
tornano in patria. 

Eeconomia americana era così 
potente che questo cambiamento 
ha avuto effetti minimi. Ma per 
“paesi in via di sviluppo” il passag¬ 
gio dal Pnl al Pii si è rivelato molto 
dannoso, perché li ha fatti sembrare 
prosperi mentre in realtà le multi¬ 
nazionali stavano impadronendosi 
delle loro risorse a tutto vantaggio 
degli investitori occidentali. 

Se il Pnl era già espressione di una 
logica perversa, la sua trasformazio¬ 
ne in Pii è stato un espediente anco¬ 
ra più raffinato per occultare i costi 
sociali e ambientali della globalizza¬ 
zione. 

Uno sguardo al futuro 

Un sistema che calcola i debiti 
come voce attiva e i costi come en¬ 
trate non può durare a lungo. 

Prima o poi, i nodi vengono al 
pettine, ed è appunto quello che sta 
succedendo negli Stati Uniti e in al¬ 
tri paesi industrializzati. 

Ormai la differenza fra le statisti¬ 
che e la realtà quotidiana è troppo 
grande per essere ignorata. 

La cosa più importante da ricor¬ 
dare è che esistono delle alternative 
al Pii. ■ 

Ted Halstead 
Clifford Cobb 

NOTE: L'articolo è tratto dal volu¬ 
me di J.Mander e E.Goldsmith, 
Glocalismo, Arianna Editrice 
(tei.051 560452), pag. 288. 

Noi l'abbiano ripreso da "AAM 
terra nuova" del febbraio 1999. 

(1)11 Prodotto Interno Lordo (Pii) è 
il più diffuso parametro utilizzato 
per misurare il livello di produzio¬ 
ne di un Paese. 

Esso è dato dal valore monetario 
di tutti i beni e servizi (destinati al 
consumo o all'investimento) pro¬ 
dotti all'interno del Paese nel 
corso di un anno. 
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